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SPECIALE

Fratelli e Sorelle, con l’austero e significativo rito delle Ceneri inizia la Quaresima, il
nostro itinerario verso la Pasqua. In questi quaranta giorni la nostra comunità dioce-
sana si fa “catecumena” nella riscoperta del battesimo e nella pratica della penitenza.
Nello stesso tempo, con materna cura, la Chiesa accompagna quanti sono in cammino
per ricevere nella solenne Veglia pasquale i Sacramenti della Iniziazione cristiana.

Un cammino 
di fede e di carità
Crescenzio Card. Sepe

L’Arcivescovo
a Catania

per la memoria di Sant’Agata
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Le dimissioni del Papa

Benedetto XVI
lascia 

il Pontificato
Le parole del Santo

Padre, la nota
dell’Arcivescovo

Carissimi Fratelli, vi ho con-
vocati a questo Concistoro non
solo per le tre canonizzazioni,
ma anche per comunicarvi una
decisione di grande importanza
per la vita della Chiesa. Dopo
aver ripetutamente esaminato la
mia coscienza davanti a Dio, so-
no pervenuto alla certezza che le
mie forze, per l’età avanzata, non
sono più adatte per esercitare in
modo adeguato il ministero pe-
trino.
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750° anniversario 
del ritrovamento 
della lingua incorrotta 
di Sant’Antonio

Un mistero 
che affascina 
le folle
Un viaggio alla scoperta di un
segno divino, tra storia,
devozione e spiritualità.
Potremmo definirlo così il
dossier, intitolato «Un mistero
lungo 750 anni», che il
«Messaggero di sant’Antonio» di
febbraio (rivista diffusa nei
cinque continenti con nove
edizioni in sette lingue per un
totale di circa un milione di
copie) dedica alla solenne
ricorrenza dei 750 anni del
ritrovamento della lingua
incorrotta di sant’Antonio.
Così, ancora integra, quasi
appartenesse a un uomo ancora
vivo, apparve la lingua del Santo
a Bonaventura da Bagnoregio –
allora Ministro generale
dell’Ordine francescano – e alla
numerosa folla di fedeli che l’8
aprile 1263, a 32 anni dalla
morte di sant’Antonio,
assistettero all’apertura della
cassa che ne conservava i resti
mortali. Lo stupore nel trovare
incorrotta una parte del corpo
tanto delicata fu inevitabile.
Oggi, a distanza di 750 anni da
quell’episodio, la reliquia della
lingua custodita nella Basilica
del Santo continua ad attirare
migliaia di pellegrini da tutto il
mondo.
Un dato: dei quattro milioni di
persone che ogni anno affollano
la Basilica del Santo, pellegrini e
turisti da tutti i continenti, ben
798 mila hanno visitato,
nell’ultimo anno, la cosiddetta
cappella del tesoro, dove tra le
reliquie più preziose figura
proprio quella della lingua del
Santo.
Nel dossier il direttore del
«Messaggero di sant’Antonio»,
padre Ugo Sartorio, interviene
nel declinando la parola
«Evangelizzare», così legata alla
realtà della lingua incorrotta. Per
Antonio essa «significa
annunciare il Vangelo con la sua
passione e competenza. La
passione viene dall’amore verso
Cristo, dalla preghiera costante,
dall’attenzione ai bisogni dei
fratelli, in particolare dei più
poveri. La competenza viene
dallo studio amoroso e
instancabile della parola di Dio.
Ricordiamo che i 77 Sermoni
che il Santo scrisse negli ultimi
anni di vita contengono circa 6
mila citazioni scritturistiche.
“Chi non conosce la Scrittura è
un’analfabeta” sentenzia
Antonio di Padova, poiché solo
guardando a noi stessi nello
specchio della Parola possiamo
capire chi siamo realmente: “Lo
specchio – continua – significa
la Sacra Scrittura, nel cui
splendore appaiono le nostre
fattezze: donde siamo nati, quali
siamo nati, a che fine siano
nati”. Come sant’Antonio –
aggiunge padre Sartorio –
dobbiamo evangelizzare
restando all’altezza del nostro
tempo e, insieme, all’altezza del
Vangelo».

Alla Facoltà teologica, Sezione “San Tommaso”, inizierà il 6 marzo il corso 
interdisciplinare promosso dall’Istituto di Pastorale ed in collaborazione 

con l’Associazione Italiana Psichiatri e Psicologi Cattolici, Sezione Campana

Pastorale e fragilità umane
Presso la Facoltà teologica sez. San

Tommaso inizierà il 6 marzo c.a. il corso
interdisciplinare “Pastorale e Fragilità
umane” promosso dall’Istituto di Pa -
storale ed in collaborazione con l’Aippc
(Ass. It. Psichiatri e Psicologi Cattolici)
sez. campana.

È indirizzato particolarmente a studen-
ti di teologia, sacerdoti, psicologi ed opera-
tori pastorali e si articola in dieci lezioni. Il
corso s’articolerà in 10 lezioni e verranno
trattati i seguenti argomenti:  1) antropolo-
gia della fragilità umana, 2) la compassio-
ne di Cristo per le fragilità umane, 3) la
Chiesa “Comunità sanante”, 4) la Pastorale
e relazioni d’aiuto, 5) la condizione depres-
siva oggi e la paura e l’angoscia, 6) le fragi-
lità mentale, 7) la famiglia con le specifiche
fragilità, 8) le fragilità in età evolutiva, 9) le
diversità, 10)  la  sofferenza e la morte. Il
corso nasce dalla consapevolezza che le
fragilità umane intervengono con inva-

denza sempre maggiore nella realtà esi-
stenziale dell’individuo e delle comunità.
Fragilità che nonostante i traguardi rag-
giunti, vengono dilatate dalle condizioni
di precarietà, solitudine, ecc., largamente
presenti nella vita di ciascuno, fragilità che
spaventano e disorientano, incidendo più
o meno profondamente sui comportamen-
ti individuali e di gruppo.

La propria esistenza diventa fragile e,
attraverso le relazioni con gli altri, si entra
in contatto con altre fragilità, generando
equilibri altrettanto fragili.

Se però le fragilità – personali e degli al-
tri - vengono accolte e, come risposta al bi-
sogno d’umanità autentica,  sono restitui-
te con arricchimento di senso, possono co-
stituire punti di forza per un cambiamen-
to degli stili di vita ed aprirsi anche alla
spiritualità.  

Da difficoltà, pertanto, le fragilità pos-
sono divenire opportunità, se però vengo-

no offerti sostegno ed accompagnamento
e se, ancora, vengono individuati, elabora-
ti ed attuati percorsi di formazione, com-
pito di gran rilievo nella Chiesa.

Fragilità che pongono domande com-
plesse sull’uomo nelle sue realtà spiritua-
le ed umana da cui la necessità di darvi ri-
sposte altrettanto complesse, risposte alla
complessità che costituiscono una sfida
ed alimentano speranza!

Pertanto al corso è stato data un’impo-
stazione interdisciplinare nell’approccio e
nel metodo, con attenzione  ad una reale
integrazione delle specifiche competenze
e non una sommatoria di saperi.

Infatti, a parte la presenza di esperti
con differente formazione, alcuni argo-
menti - gli aspetti antropologici della fra-
gilità umana, le diversità, la sofferenza e la
morte - verranno trattati ciascuno da tre
docenti. 

Pia Pezza

Formiamo il coro diocesano
Ai parroci e ai responsabili delle scholae cantorum

Il Cardinale Crescenzio Sepe desidera che si costituisca
una Cappella Musicale che possa guidare, con il canto, le ce-
lebrazioni che hanno luogo in Cattedrale.

Perché tale Cappella Musicale possa essere costituita si è
pensato di coinvolgere le scholae cantorum e i gruppi parroc-
chiali. 

L’Arcivescovo ha incaricato a tale scopo don Rosario
Cantone il quale, si rende disponibile per le audizioni. È ri-
chiesto come requisito minimo l’essere intonati! Maggiori

dettagli per l’impegno che ci si vorrà assumere saranno comu-
nicati in sede di audizione.

Le audizioni si terranno presso la Parrocchia Nostra
Signora del Sacro Cuore, via Scala 25, Napoli (www.parroc-
chianssc.it)

I singoli, i gruppi e le scholae cantorum interessati posso-
no contattare don Rosario Cantone ai seguenti recapiti: can-
tone.rosario@libero.it oppure al numero 3356658134 in mo-
do da concordare il giorno e l’ora dell’audizione.
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La dichiarazione del Cardinale Crescenzio Sepe

Coraggio evangelico
e responsabilità 

ecclesiale

Papa Benedetto XVI 

«Rinuncio 
al ministero petrino»

“ La Chiesa di Napoli ha ap-
preso le dimissioni del Santo
Padre Benedetto XVI con
profondo rispetto e ammira-
zione per il coraggio evangeli-
co e la responsabilità ecclesia-
le dimostrati dal Successore di
Pietro. In questo momento
tanto importante per la Chiesa
universale,vogliamo rinnova-
re al Sommo Pontefice senti-
menti di deferente affetto, ri-
cordando, con emozione, la
sua visita a Napoli, nel 2007, e
la sua paterna predilezione per
la nostra Citta’ e la nostra
Diocesi, riconfermata proprio
nei giorni scorsi in occasione
della Visita ad limina. 

Portiamo ancora nel cuore e
nella mente il suo messaggio a
conclusione dello speciale
Giubileo per Napoli: “ Cari fra-
telli e sorelle, il Giubileo ha aper-
to il cielo su di voi e ha fatto di-
scendere sulla vostra vita e sul-

la vostra comunità la forza del-
lo Spirito Santo… E’ proprio lo
Spirito Santo che ha reso belli e
significativi i diversi momenti
del vostro Giubileo e ha suscita-
to in voi propositi santi, proget-
ti generosi e soprattutto un rin-
novato desiderio di infiammare
la vostra Città con il fuoco del
Vangelo. Sì, cari amici di
Napoli, il cielo è aperto sopra di
voi! E voi potete camminare
con rinnovato entusiasmo e af-
frontare con la forza della fede,
della speranza e della carità i
molti e complessi problemi che
si incontrano nella vita quoti-
diana”. 

Forti di questo suo incorag-
giamento, avvertiamo  ora il
dovere di raccoglierci in pre-
ghiera e meditazione, affinché
la benedizione di Dio e la pro-
tezione della Vergine  lo assi-
stano e lo sostengano”. 

Crescenzio Card. Sepe

Pubblichiamo le parole con cui Benedetto XVI, al termine del
Concistoro ordinario pubblico tenuto lunedì mattina, 11 febbraio, nella
Sala del Concistoro del Palazzo Apostolico, ha annunciato la decisione di
“rinunciare al ministero di vescovo di Roma”.

Carissimi Fratelli, vi ho convocati a questo Concistoro non solo per
le tre canonizzazioni, ma anche per comunicarvi una decisione di gran-
de importanza per la vita della Chiesa. Dopo aver ripetutamente esami-
nato la mia coscienza davanti a Dio, sono pervenuto alla certezza che le
mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in mo-
do adeguato il ministero petrino. Sono ben consapevole che questo mi-
nistero, per la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con
le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tuttavia,
nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni
di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san
Pietro e annunciare il Vangelo, è necessario anche il vigore sia del cor-
po, sia dell’animo, vigore che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in
modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di amministrare bene
il ministero a me affidato. Per questo, ben consapevole della gravità di
questo atto, con piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di
Vescovo di Roma, Successore di San Pietro, a me affidato per mano dei
Cardinali il 19 aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore
20,00, la sede di Roma, la sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà esse-
re convocato, da coloro a cui compete, il Conclave per l’elezione del nuo-
vo Sommo Pontefice.

Carissimi Fratelli, vi ringrazio di vero cuore per tutto l’amore e il la-
voro con cui avete portato con me il peso del mio ministero, e chiedo per-
dono per tutti i miei difetti.  Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del
suo Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua
santa Madre Maria, affinché assista con la sua bontà materna i Padri
Cardinali nell’eleggere il nuovo Sommo Pontefice. Per quanto mi riguar-
da, anche in futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita dedicata al-
la preghiera, la Santa Chiesa di Dio. Dal Vaticano, 10 febbraio 2013

Benedetto XVI

La recente Visita ad Limina Apostolorum dei Vescovi Campani, il 31 gennaio 2013

Alcune foto della Visita
Pastorale del Santo Padre
a Napoli il 21 ottobre 2007.
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Seminario Arcivescovile
Domeniche Vocazionali

17 febbraio, appuntamento
mensile con le “Domeniche
Vocazionali”. L’appuntamento è
presso il Seminario Arcive -
scovile, in viale Colli Aminei, dal-
le ore 9 alle 16.30, con pranzo a
sacco.

La giornata è organizzata su
tre fasce di età, con tre percorsi
diversi: Nazaret (dalla prima alla
terza media): “È venuto a cerca-
re e a salvare ciò che era perdu-
to”; Betania (dalla prima alla
quarta superiore): “Come Pie -
tro…in questo mare”; Emmaus
(dalla quinta superiore in su):
“Chiamati alla vita, alla Pasqua,
al dono”.

Si ricorda che è possibile con-
tattare la “Commissione Voca -
zio nale Esterna” che, su invito
dei parroci, è disponibile ad in-
contrare i “Gruppi Giovani” e i
“Gruppi Cresima” nelle parroc-
chie, per animare forme di pre-
ghiera a tema vocazionale o per
altre forme dinamiche formati-
ve. Per saperne di più:
081.741.31.50 – www.seminario-
dinapoli.it  

Incontri Usmi 
per la Quaresima 

Sono tre gli incontri Quaresi -
mali organizzati dall’Us mi dio-
cesana. Il primo è in programma
domenica 24 febbraio, presso il
Seminario Maggiore di
Capodimonte, sul tema:
“Abramo. Una fede sfidata”.
Relatore: S. E. Mons. Lucio
Lemmo, Vescovo ausiliare di
Napoli. Il secondo appuntamen-
to è per domenica 3 marzo
nell’Auditorium Arcivescovile,
in largo Donnaregina, sul tema:
“Mosè. Il tempo della fede come
innamoramento”. Relatore: S. E.
Mons. Antonio De Luca, Vescovo
di Teggiano-Policastro. Il terzo
incontro è per domenica 10 mar-
zo, presso il Seminario Maggiore
di Capodimonte, sul tema:
“Ester. La libertà della fede”.
Relatore: Padre Salvatore Farì,
Pro-vicario per la Vita Consa -
crata. Gli incontri avranno il se-
guente svolgimento: ore 15.30:
accoglienza; ore 16: momento di
preghiera. Relazione, interventi
e condivisione e comunicazioni
varie ore 18: Conclusione.

* * *

Nomina
Massimo Milone, capore-

dattore responsabile della re-
dazione Rai di Napoli, è stato
nominato dalla Direzione ge-
nerale della Rai nuovo diretto-
re di “Rai Vati cano”, la struttu-
ra di coordinamento tra la Rai
e la Santa Sede.

Al direttore Milone, i cui
esordi giornalistici lo hanno vi-
sto collaboratore di questo
Settimanale diocesano, i mi-
gliori auguri per un proficuo e
costruttivo lavoro.

APPUNTAMENTI Ai Sacerdoti e ai Religiosi della Diocesi di Napoli

Plenum diocesano
Il Cardinale Arcivescovo convoca l’Assemblea del Presbiterio diocesano per mar-

tedì 5 marzo, presso la Casa “Sant’Ignazio” dei padre Gesuiti a Cappella Cangiani. 
L’incontro avrà inizio alle ore 10 e terminerà con il pranzo.
Il Papa ha ritenuto di indire l’Anno della Fede in coincidenza con il cinquantesi-

mo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II, “La grande grazia di cui la
Chiesa ha beneficato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orien-
tarci nel cammino del secolo che si apre”. 

È un’occasione propizia per riprendere i testi conciliari, i quali, secondo le paro-
le del Beato Giovanni Paolo II, “non perdono il loro valore né il loro smalto”.

Pertanto, in questo Plenum l’Arcivescovo stesso ci introdurrà nella ricchezza del
Documento conciliare sulla vita e il ministero dei Presbiteri “Presbiterorum
Ordinis”.

Inoltre, si vuole caratterizzare questa Assemblea plenaria del Clero di metà anno
come incontro di verifica fatta dal Vescovo con il suo presbiterio sulle Linee pro-
grammatiche consegnate alla Diocesi all’inizio dell’anno pastorale.

@ Antonio Di Donna   @ Lucio Lemmo 
Vescovi Ausiliari

Il Card. Crescenzio Sepe, Arcivescovo di Napoli, a Catania per la memoria della Patrona

«Come Sant’Agata 
rispondiamo alle tentazioni»

di Marco Pappalardo

«Tra Sant’Agata e la Città di Catania si è
stabilito un indissolubile legame di sangue,
lo stesso che si genera tra madre e figli, dan-
do vita ad una parentela che è fiducia pie-
na, abbandono totale, sottomissione con-
vinta, riconoscimento di protezione. In sin-
tesi, il martirio è il sigillo estremo che lega
Catania alla sua Protettrice. Il Simbolo del
martirio, infatti, esprime a fondo questa
forma di appartenenza totale e definitiva,
un vincolo quasi “carnale” che rende fami-
liare, in tutte le case e a tutte le generazioni,
la figura di una santa per sempre votata al-
la sua gente».

Sono le parole del Cardinale Crescen -
zio Sepe, Arcivescovo di Napoli, nella
mes sa pontificale del 5 febbraio, memo-
ria della santa, in una cattedrale gremita
di fedeli, alla presenza dell’Arcivescovo et-
neo Salvatore Gristina, di diversi vescovi,
delle autorità civili e militari, del clero
diocesano. 

«Si tratta – ha continuato Sepe - di un
affidamento esigente che richiede un’ade-
sione convinta, responsabile, un impegno
nel tradurre nella vita quotidiana il suo in-
segnamento di amore a Cristo e alla
Chiesa».

Ha poi esortato ad avere speranza, fi-
ducia e coraggio «per lottare contro le leggi
blasfeme e vergognose della prepotenza, del
malaffare e della violenza, per difenderci da
quelle strutture malefiche e arroganti della
mafia, della camorra e della illegalità, ma
anche dalle ingiustizie che sembrano dila-
gare nelle nostre comunità».

L’invito ad invocare Sant’Agata viene
strettamente connesso alle necessità di
questo tempo, alla crisi sociale e economi-
ca, alla deriva dei valori, alla storica pre-
carietà del Mezzogiorno: «Niente è più
straziante di un popolo che perde il senso ed
il gusto della vita e sul quale rischia di ab-
battersi la più terribile di tutte le carestie, la
carestia della speranza, che è la più ingua-
ribile e la più perfida. 

La nostra gente ha sempre vissuto di pa-
ne e di speranza. Ora sembra che siamo ar-
rivati ad un punto di svolta: niente è scon-
tato, né il pane, né la speranza. Penso che è
giunto il momento di un serio esame di co-
scienza collettiva nel quale tutti, per la par-
te di propria competenza, sono chiamati in
causa». 

Il Cardinale parla anche del dramma
per la mancanza del lavoro, del rischio per
il futuro dei giovani in pericolo a causa di
«chi contrabbanda le proprie trame di
morte con forme di “protezione”, espressa
attraverso lusinghe, danaro ed incarichi
di lavoro che puzzano di carcere, se non di
sangue e di morte». 

Il pensiero è di nuovo rivolto alla giova-
ne martire e alla sua storia coraggiosa, vis-
suta da vera discepola di Cristo dinanzi al
male, a cui tendere lo sguardo sia da sin-
goli sia come Chiesa: «Come Agata rispose
ad Afrodisia e alle sue nove figlie corrotte,
mandate da Quinziano perché la corrom-
pessero, anche noi, Chiesa di Cristo, rispon-
diamo con le parole della Santa Martire che

siamo “saldamente legati a Cristo. Le tenta-
zioni sono come vento e le minacce come
fiumi in piena. 

Per quanto imperversino contro la casa,
questa non potrà mai cadere, fondata come
è sopra la roccia”. La Chiesa ha la sua mis-
sione, affidatale da Cristo, di parlare, esor-
tare ed agire per il bene spirituale e materia-
le di tutti. Essa non parla per se stessa, qua-
si fosse uno dei tanti organismi sociali, po-
litici o filantropici ma, ed è questa la sua
grandezza, parla adoperando la voce di
Cristo e del suo Vangelo».

Finita la messa, il pomeriggio ha visto
la seconda processione di Sant’Agata con
i tanti devoti che l’hanno accompagnata
fino alle prime ore di oggi. 
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Gli 
appuntamenti
della
Quaresima
Lectio Divina: 
Libro dei Giudici –
Mercoledì, ore 20 
1. Mercoledì 20 febbraio:
Giudici 4, 1-23: Dèbora e
Barak. San Giorgio a
Cremano, parrocchia San
Giorgio Martire (don
Gaetano Esposito) 
2. Mercoledì 27 febbraio:
Giudici 6, 1-24: Gedeone.
Ercolano, Santuario Santa
Maria a Pugliano (don
Francesco Imperato). 
3. Mercoledì 6 marzo:
Giudici 13, 4-31: Sansone
Napoli, parrocchia
Sant’Anna alle Paludi (don
Armando Sannino) 
4. Mercoledì 13 marzo:
Giudici 17, 1-13: Il santuario
di Mica San Pietro a
Paterno, parrocchia San
Pietro Apostolo (Don
Francesco Cirino)
5. Mercoledì 20 marzo:
Giudici 21, 15-25: La guerra
contro Beniamino.
Ponticelli, parrocchia
dell’Immacolata a Taverna
della Noce (don Vittorio

Sannino).

Stazioni Quaresimali 
1. Casoria: Prima Domenica
di Quaresima: 17 febbraio:
Santa Maria Francesca delle
Cinque Piaghe (Giornata
diocesana del carcerato (don
Jonas Gianneo – don Franco
Esposito). 
2. Napoli: Seconda
Domenica di Quaresima: 24
febbraio: San Francesco di
Paola San Marco di Palazzo
(padre Damiano La Rosa –
don Mario D’Orlando). 
3. Napoli: Terza Domenica di
Quaresima: 3 marzo:
Santissimo Crocifisso e
Santa Rita - Santi Giovanni e
Paolo (don Enzo Marzocchi
– don Ciro Marino). 
4. Cercola: Quarta Domenica
di Quaresima: 10 marzo:
Immacolata e Sant’Antonio
Immacolata Concezione
(don Biagio Mirando – don
Vincenzo Lionetti). 
5. Arzano: Quinta Domenica
di Quaresima: 17 marzo:
Santissima Annunziata –
Sant’Agrippino (don
Raffaele D’Onofrio – don
Luigi Bosso). 

Il Messaggio dell’Arcivescovo per la Quaresima 2013

Un cammino di fede e di carità 
@ Crescenzio Card. Sepe*

Fratelli e Sorelle, con l’austero e significa-
tivo rito delle Ceneri inizia la Quaresima, il
nostro itinerario verso la Pasqua. In questi
quaranta giorni la nostra comunità diocesa-
na si fa “catecumena” nella riscoperta del
battesimo e nella pratica della penitenza.
Nello stesso tempo, con materna cura, la
Chiesa accompagna quanti sono in cammi-
no per ricevere nella solenne Veglia pasqua-
le i Sacramenti della Iniziazione cristiana. 

Come i catecumeni, siamo impegnati a
rendere ragione al mondo della nostra fede,
che rinnoveremo nella liturgia vigiliare del
Triduo pasquale. Attraverso la “porta della
fede” (cfr. At 14, 27) siamo stati introdotti
nella novità della vita che è comunione filia-
le con il Padre e con la Chiesa. Questa “por-
ta” è sempre aperta, segno della reciproca vi-
cinanza tra Dio e l’uomo: da una parte, infat-
ti, noi desideriamo ardentemente dialogare
con il Padre, sperimentare la sua tenerezza e
godere della sua misericordia (cfr. Lc 15, 11-
32); dall’altra, il Padre stesso viene a cercare
ciascuno di noi, facendosi, mendicante nel
Figlio, per elemosinare amore, perche l’uo-
mo è l’eterna e struggente passione di Dio
(cfr. Lc 15, 1-10). Attraverso il Figlio Gesù,
“porta delle pecore” (Gv 10, 7), il Padre fa ap-
pello al nostro cuore perché si apra alla gra-
zia, all’incontro e al dialogo. 

In questa dinamica di ricerca da parte di
Dio, vi è il significato della fede come incon-
tro. Così, Papa Benedetto XVI dice che: «al-
l’inizio dell’essere cristiano non c’è una deci-
sione etica o una grande idea, bensì l’incon-
tro con un avvenimento, con una Persona
che dà alla vita un nuovo orizzonte, e con ciò
la direzione decisiva» (“Deus caritas est”, 1). 

Il tempo di Quaresima è la stagione litur-
gica che ci spalanca la “porta” del cielo e at-
traverso le opere quaresimali della preghie-
ra, del digiuno e dell’elemosina, ci mette in
grado di ascoltare, con maggiore disponibi-
lità la Parola di Dio che ci conduce alla con-
versione. 

La Quaresima è una stagione esigente e
impegnativa; è il tempo nel quale tutti i bat-
tezzati sono chiamati a testimoniare la fede
nel Crocifisso-Risorto, nell’oggi della Chiesa
e della società. Si dice che il nostro è un tem-
po difficile, perché dominato da una cultura
“liquida” predominata dal relativismo, dal-
l’eclissi del senso di Dio e dalla decadenza
della dimensione interiore. Sappiamo che le
cause sono molteplici: culturali, sociali, e
economiche, ma anzitutto la perdita della
trascendenza e del sacro.  Nella mia recente
Lettera Pastorale: “Per amore del mio, popo-
lo... non tacerò”, ho scritto che: «Se è vero che
ci troviamo di fronte a sfide che sembrano in-
sormontabili, di natura culturale, sociale ed
economico-finanziaria, è altrettanto giusto
sottolineare positivamente la straordinaria,
oserei dire provvidenziale confluenza di even-
ti che si stanno realizzando in questo nostro

tempo post-giubilare» (n. 2). 
È la speranza che rende esaltante il tem-

po che viviamo. Nella stessa Lettera, però,
ho anche indicato «un obiettivo pastorale
concreto e immediato» (n. 2): la formazione
di una nuova coscienza di fede (cfr. n. 3). 

È l’impegno quotidiano che la Chiesa di
Napoli si è assunta dinanzi alla Città: lavora-
re senza tregua per educare al bene comune
e alla responsabilità civica (cfr. n. 2). Ora, di-
nanzi alle innumerevoli situazioni di disagio
e di violenza che quotidianamente si consu-
mano nelle nostre città e segnano la vita del-
la nostra gente, credo che sia giunto il tem-
po di abbandonare la via della sterile e ripe-
titiva denunzia che mortifica e offende la di-
gnità e l’onestà di uomini e donne di buona
volontà. È tempo, invece, di indicare i sentie-
ri della speranza che conducono al riscatto e
alla liberazione e non interrompere la comu-
nicazione con la nostra gente.

Ma è anzitutto tempo di operare un’au-
tentica rivoluzione dei cuori e delle coscien-
ze della nostra gente. È il lavoro lento, pa-
ziente, silenzioso e progressivo della forma-
zione delle coscienze che apre il cuore a Dio
e al fratello. È tempo di parlare positivamen-
te delle grandi potenzialità del nostro popo-
lo, il quale avverte nell’aria il profumo di una
nuova primavera per Napoli. 

Mentre vi scrivo, penso ai luoghi ove si
formano le coscienze, dove può nascere la
nuova primavera: 

- le parrocchie, dove i sacerdoti, attraver-
so la carità pastorale, il sacramento della
confessione e la direzione spirituale, forma-
no nel silenzio le coscienze ad aprirsi alla
grazia e ad impegnarsi per il bene comune; 

- la famiglia, la prima scuola dove si vie-
ne educati ai grandi valori della vita: l’one-
stà, l’amicizia, la solidarietà; 

- la scuola, dove i giovani si formano per
essere buoni cittadini, aperti al rispetto del-
la giustizia e della legalità. 

Penso ancora con grande ammirazione
all’azione caritativa dei Diaconi permanen-
ti, alle Religiose impegnate nella scuola e ne-
gli ospedali; ai catechisti, che introducono i
fanciulli nella conoscenza del Signore e del
suo Vangelo aprendoli all’amore verso il
prossimo; penso ai laici e alle laiche, che vi-
vono quotidianamente nella loro carne il
martirio della testimonianza evangelica nel-
la coerenza della vita e nel supera mento di
ogni compromesso; penso a tutti gli operato-
ri pastorali, che operano per il bene comune
nell’esercizio delle diverse ministerialità. 

Dunque, tutti mobilitati per educare ad
«una fede che renda maturi, fortificati e capa-
ci di assumersi la responsabilità del bene co-
mune e degli interessi generali della comunità;
che sia promotrice di civiltà e di progresso, che
sappia risvegliare le coscienze, che sappia ani-
mare e forgiare esempi di sapienza, di impe-
gno civico, di amore per la propria terra e la

propria gente. Una fede, in sintesi, che superi
ogni forma di individualismo e si apra al bene
di tutti» (Per amore del mio popolo... non ta-
cerò, n.3). 

L’Apostolo San Giacomo ci avverte che la
fede quando non è seguita dalle opere è mor-
ta (Gc 2, 17); ciò vuoi dire che la fede: «si ren-
de operosa per mezzo della carità» (Gal 5, 6),
per cui la fede della comunità cristiana trae la
sua verifica nell’esercizio della carità (cfr. Mt
25, 31-46). In questo vincolo indissolubile
che unisce la fede alla carità, il cristiano rico-
nosce nel volto di ogni uomo il Volto del
Signore che è il povero, il carcerato, l’amma-
lato, l’affamato, l’assetato, l’ignudo, e il perse-
guitato per la giustizia» (cfr. Mt 25, 31-46).

Difatti: «Per noi cristiani, il luogo dove in-
contrare Dio non è solo il tempio segno di tra-
scendenza, ma anche dove c’è l’uomo. Casa di
Dio è, quindi, anche la scuola, dove l’uomo
impara a crescere e ad aprirsi al futuro; è l’o-
spedale, dove è curato nella sua fragilità; è il
carcere, dove viene riabilitato se ha sbagliato;
è la fabbrica, dove, con il suo lavoro, offre il
proprio contributo allo sviluppo della comu-
nità umana. È la vita intera lo spazio dove il
Dio della salvezza viene incontro all’uomo e
questi impara a corrispondergli» (Per amore
del mio popolo... non tacerò, n. 3). 

Oggi più che mai, la Quaresima sollecita
la nostra comunità diocesana a vivere le ope-
re di misericordia (cfr. Per amore del mio po-
polo, n. 5) aprendosi alle necessità della
Città, facendosi carità per i più deboli (cfr. Lc
10, 25-37). Con questo spirito sono nate al-
cune iniziative di carità: il reparto di terapia
intensiva per i neonati asfittici dell’Ospedale
Annunziata, l’ambulatorio urologico, l’am-
bulatorio polispecialistico per i poveri, e poi
il pranzo per i senza fissa dimora e per i de-
tenuti dell’Ospedale psichiatrico giudizia-
rio. Sono solo alcune delle iniziative di carità
che hanno segnato la storia di carità della
nostra Chiesa, che unite a quelle messe in at-
to dalle parrocchie e dalle organizzazioni
laicali, formano un mosaico di particolare
bellezza. Questo significa che la fede: «va
vissuta nell’appartenenza reale alla comunità
cristiana, che opera per mezzo della carità,
della giustizia e della solidarietà» (Non chiu-
dete le porte alla speranza, n. VIII). 

Cari fratelli e sorelle, il tempo di
Quaresima ci trovi aperti all’azione dello
Spirito che ci conduce con il Signore nel de-
serto, per imparare che: «Non di solo pane vi-
vrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla
bocca di Dio» (Mt 4, 4). È la Parola di Dio che
si incarna e ci fa condividere il pane quoti-
diano con i poveri.  Alla Madonna Santa af-
fidiamo il nostro cammino verso la Pasqua;
al santo martire Gennaro, nostro Patrono,
chiediamo di testimoniare il vangelo della
carità e di restare saldi nella fede (cfr. 2 Cor
1, 24).

*Arcivescovo Metropolita di Napoli
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Unioni Cattoliche
Operaie

Ritiro 
di
Quaresima
La Quaresima è il cammino
che ogni anno ci conduce
alla Pasqua, preparandoci ad
aprire la nostra vita al
mistero centrale della fede: la
morte e la resurrezione del
Signore da cui ci viene la
salvezza. 
In quest’Anno della Fede
l’impegno diventa ancora più
urgente ed immediato.
Le Unioni Cattoliche
Operaie, vivranno questo
tempo forte dell’anno
liturgico partecipando agli
incontri di Catechesi tenuti
dal Cardinale Crescenzio
Sepe ogni mercoledì di
Quaresima  nei Decanati ed
alle Stazioni Quaresimali
domenicali.
Inoltre, le Unioni Cattoliche
Operaie prenderanno parte a
tutte le iniziative organizzate
dai parroci nelle comunità di
appartenenza, e soprattutto
alla Via Crucis Diocesana
che si terrà ad Afragola il
Venerdì Santo.
Anche il Centro Diocesano ha
organizzato, come sempre, il
Ritiro di Quaresima che si
terrà  sabato 2 marzo, 
alle ore 17.30, nella chiesa
del Rosariello, sede del
Centro Diocesano, 
in piazza Cavour 124. 
Guiderà le preghiere e la
catechesi l’assistente 
Mons. Domenico Felleca.
Sarà presente il Presidente
Diocesano Pasquale Oliviero
e l’intera Consulta diocesana.
Questi quaranta giorni
richiedono a tutti un reale
sforzo di purificazione e la
ricerca di un’esistenza
cristiana più autentica per
camminare insieme nella
fede che il Signore rinnoverà
la vita nella Sua Pasqua di
Resurrezione. 

* * *

Commissione
donna
Venerdì 1 marzo, alle ore
16.30, nella chiesa Sant’Anna
dei Lombardi, si svolgerà la
Giornata Mondiale di
Preghiera Ecumenica delle
Donne.
Vi prenderanno parte
esponenti delle Chiese
Cristiane.

Se ne parlava da un po’, auspicato da mol-
ti, è  stato presentato nel novembre scorso il
documento “Orientamenti pastorali sulla pre-
parazione al matrimonio e alla famiglia”, frut-
to di un ampio lavoro della Commissione per
la famiglia e la vita della Conferenza
Episcopale Italiana. Un testo che definisce li-
nee rinnovate per i percorsi verso il matrimo-
nio, chiarisce punti delicati e riconferma il va-
lore del fidanzamento come tempo necessario
e privilegiato per conoscersi tra innamorati:
un percorso che deve iniziare da lontano, pro-
gressivo, e deve costituire un autentico cam-
mino formativo verso l’amore coniugale, so-
stenuto da una comunità cristiana che educa
all’amore e accompagna al matrimonio.

Di grande ricchezza e spessore pastorale,
nell’attenzione al contesto culturale che vivia-
mo, il testo consta di cinque capitoli. Dopo es-
sersi soffermato sull’abbraccio accogliente
della chiesa madre, sulla comunità che accom-
pagna (I), viene affrontato il tema dell’affetti-
vità e dell’innamoramento (II), mentre il terzo
e quarto capitolo tratta del percorso verso il
matrimonio e la famiglia e verso la celebrazio-
ne delle nozze. Conclude il tema “Giovani cop-
pie in cammino” (V).

Nella presentazione mons. Enrico Solmi,
vescovo di Parma e presidente della suddetta
Commissione episcopale, introduce il docu-
mento con questo parole: “Educare all’amore
e accompagnare nel percorso del fidanzamen-
to sembrano, oggi, imprese particolarmente
difficili, per alcuni, addirittura, improponibi-
li, ritenendo che i mutamenti culturali e socia-
li siano tali da mettere radicalmente in discus-
sione l’esistenza stessa dell’istituto del matri-
monio”. Ciò nonostante, dinanzi a concezioni
teoriche e scelte concrete, diffondendosi il fe-
nomeno della convivenza pre-matrimoniale,
di quelle forme che non mostrano di essere
orientate a una scelta definitiva, ponendo sul-
lo stesso piano del matrimonio scelte diverse e
meno impegnative, la chiesa “riconosce ancor
più e ribadisce il valore e la fiducia nella perso-
na umana come essere educabile all’amore to-
tale, unico, fedele e fecondo, come quello degli
sposi, credendo che la radice dell’amore sia in
Dio uno e trino e il compimento sia in Cristo,
morto e risorto”.

Il fidanzamento è un “valore”, per cui il te-
sto si propone come obiettivo quello di offrire
contenuti validi in modo che si compia per
davvero un cammino verso le nozze, così da
“educare all’amore sponsale in un mondo che
cambia”, in vista della costituzione della fami-
glia che resta la cellula fondamentale della
chiesa e della società.

Il documento, rivolto ai presbiteri, agli spo-
si, alle persone consacrate, ai laici impegnati
nell’azione pastorale e a tutti coloro che, nella
comunità cristiana, hanno a cuore l’impegno
di costruire “la famiglia in quanto appunto co-
me cellula vivificante e risorsa feconda per la
società e la chiesa”, affronta innanzitutto l’a-
spetto dell’affettività e dell’innamoramento, in
un momento storico nel quale prevale la bana-
lizzazione dell’amore, riproponendo la sua
bellezza con i due valori correlati del “pudore”
e della “castità”, sottolineando il prezioso ap-
porto educativo dei “genitori” oltre quello “dei
carismi e della vita consacrata”.

Dunque, la preparazione al matrimonio, si
comprende chiaramente, non si può improvvi-
sare: è un cammino da proporre “per tempo”,
i cui obiettivi si possono articolare nei tre gran-
di ambiti della “identità”, della “reciprocità” e
della “progettualità”.

Sono, poi, presentate le tappe da percorre-
re, quali l’incontro col parroco, la partecipa-
zione agli incontri formativi, veri itinerari di
fede verso la celebrazione, che dovrebbero es-
sere anticipati di almeno un anno e indicati
numericamente in circa dodici, per poter per-
mettere di affrontare i temi essenziali del ma-
trimonio cristiano e della relazione di coppia.
Tali percorsi di fede non possono essere dele-
gati ad altri, in quanto costituiscono un impe-
gno primario della Chiesa e anche quando ci si
avvale di esperti e professionisti, è opportuno
la presenza fissa degli animatori quali il sacer-
dote, coppie di sposi e persone consacrate.
Oltre ad alcune indicazioni pratiche, è rimar-
cato il senso dell’accoglienza anche verso quel-
li che si dichiarano non credenti o poco cre-

Orientamenti pastorali sulla preparazione al matrimonio e alla famiglia

Educare all’amore

denti ma che accettano e  rispettano il partner
per la fede che ha. Vanno, inoltre, accompa-
gnate le persone che convivono e di chi vive già
un matrimonio civile, con una peculiare atten-
zione pastorale ai matrimoni misti.

Nella parte finale il documento ricorda che
il “matrimonio è via di santificazione”, è stato
di vita nel quale i coniugi sono chiamati a rea-
lizzare la santità della loro vocazione; ministri
dell’amore, della santificazione nella famiglia,
della vita e dell’educazione dei figli, devono
esercitare il loro “ministero” specifico con sen-
so di sempre maggiore consapevolezza, che in-
sieme a quello “presbiterale” è ordinato alla co-
munione e alla missione della chiesa. Inoltre

l’accenno al tema della  comunicazione, alla re-
lazione e al dialogo di coppia, alla gestione dei
conflitti, alla piena fecondità, alla scelta della
sobrietà e della condivisione che deve manife-
starsi già nella celebrazione delle nozze e nella
festa nuziale. Consegnato alle nostre comunità,
non sia un documento tra i tanti, ma oggetto di
studio e di riflessione in modo particolare da
parte degli operatori della pastorale familiare e
di quanti sono impegnati nell’educazione e nel-
l’accompagnamento degli adolescenti e dei gio-
vani, prevedendo anche una presentazione dei
suoi contenuti a livello diocesano.

Salvatore Candela
Direttore Ufficio Diocesano Famiglia e Vita



Anna Karenina
Siamo nel 1874. Energica e bella, Anna

Karenina ha quello che tutti i suoi contempora-
nei aspirerebbero ad avere; è la moglie di
Karenin, un ufficiale governativo di alto rango
al quale ha dato un figlio, e la sua posizione so-
ciale e reputazione a San Pietroburgo non po-
trebbe essere più alta. Anna si reca a Mosca do-
po aver ricevuto una lettera da suo fratello, un
dongiovanni di nome Oblonsky, che le chiede di
raggiungerlo per aiutarlo a salvare il suo matri-
monio con Dolly. In viaggio, Anna conosce la
Contessa Vronsky e, alla stazione, suo figlio,
l’affascinante ufficiale di cavalleria Vronsky.
Quando Anna viene presentata a Vronsky, scop-
pia immediatamente una scintilla di reciproca
attrazione che non può essere ignorata – e non
lo sarà. 

Viva la libertà
Il film racconta del segretario del principale

partito d’opposizione, Enrico Oliveri. È in crisi
e i sondaggi per l’imminente competizione elet-
torale lo danno perdente. Una notte, dopo l’en-
nesima contestazione, Oliveri si dilegua, senza
lasciare tracce. Negli ambienti istituzionali e
del partito fioccano le illazioni, mentre l’emi-
nenza grigia del segretario, Andrea Bottini, e la
moglie Anna si arrovellano sul perché della fu-
ga e sulla possibile identità di un eventuale
complice. È Anna a evocare il fratello gemello
del segretario, Giovanni Ernani, un filosofo ge-
niale. 

Vietato morire
Quattro storie si incrociano all’interno della

comunità di recupero per la tossicodipendenza
di Villa Maraini. Sullo sfondo di una Roma
scarna e reale i personaggi affrontano l’insor-
montabile muro dell’abbandono sociale; gli
operatori sociali, spesso ex tossicodipendenti,
non possono che vegliare sulle tragedie degli
utenti avendo come unica fioca speranza la
consapevolezza di alleviare il dolore sulla stra-
da di un remoto e spesso inconquistabile futu-
ro di redenzione. 
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In 
“gioco”
la 
dignità
Una proposta di legge regionale
per combattere la dipendenza dal
gioco d’azzardo che prevede
tutta una serie di servizi di
assistenza: dall’istituzione di
ambulatori dedicati al fenomeno
presso le aziende sanitarie locali
alla formazione di personale
esperto nella cura della
patologia. Così come misure di
sostegno agli enti locali per
l’elaborazione di progetti
finalizzati a individuare nuovi
strumenti di finanza sociale e
per la costituzione, in forma
associata, di fondi di garanzia. 
Previste anche misure di
sostegno alle associazioni di
volontariato che si occupano
esclusivamente delle persone
affette da gioco d’azzardo
patologico, supportando anche
attività di ricerca e studio
attraverso l’istituzione presso
l’osservatorio epidemiologico
regionale di un’apposita sezione.
In Campania si contano 85 mila
giocatori a rischio dipendenza e
un giro d’affari di 9 miliardi per
il solo mercato legale.
Giudica positivamente la
proposta padre Massimo
Rastrelli, presidente della
Fondazione “San Giuseppe
Moscati”, che opera in tutta la
Campania, anche in appoggio a
quello che si sta facendo a livello
nazionale. Il religioso, però,
precisa che il fenomeno è ancora
più esteso: «Ottantacinquemila
sono quelli conosciuti – afferma
padre Rastrelli – ma siccome gli
indicatori usati non sono
sufficienti, sono molti di più i
giocatori a rischio». Il religioso
evidenzia come il problema sia
esteso anche ai più giovani, fin
dai 12 anni. La legge è positiva,
ma può restare anche inattiva,
se le persone non la vogliono far
funzionare. 
Il rischio, per il presidente della
Fondazione, è che ci potrebbero
essere dei malintenzionati che si
daranno da fare per usufruire
della legge, senza aiutare
effettivamente chi ha la
dipendenza dal gioco. Padre
Rastrelli spiega: «La legge
prevede aiuti a quelli che
debbono aiutare, ma mi chiedo
quali sono i controlli previsti su
chi dice di aiutare. Insomma, in
un settore così delicato, bisogna
evitare truffe. 
La legge regionale prevede anche
programmi di sensibilizzazione e
prevenzione rivolte a studenti,
genitori e insegnanti per far
conoscere la pericolosità del
fenomeno e uno screening della
popolazione scolastica per
individuare il problema tra gli
adolescenti. «Va bene farla, ma –
evidenzia il religioso – il
problema è che, da un lato, si
invitano le persone a non
giocare e dall’altro si concede di
aprire le sale bingo nei quartieri
popolari. È evidente la
contraddizione».

17 febbraio: I Domenica di Quaresima

Le tre tentazioni: pane, gloria, idoli
Dt 26, 4-10; Sal 90; Rm 10, 8-13; Lc 4, 1-13

CINESEGNALAZIONI
RECENSIONI

Santità al femminile
Dalla A alla Z, i profili biografici di ventuno sante di tutti i tempi e luoghi. Testimoni,

nei modi più svariati, del senso della “chiamata” e di una forza tutta al femminile.
Questo libro raccoglie, in ordine alfabetico, brevi storie vere di ventuno sante, don-

ne determinate e forti, disposte a dare la vita per seguire Gesù e dedicarsi pienamente
al prossimo. La roccia a cui tutte queste figure femminili sono ancorate è la parola di
Dio che continua a incarnarsi nei credenti, in ogni tempo e in ogni luogo. Si possono
così conoscere le diversità dei carismi che il Signore ha suscitato lungo la storia e aprir-
si a vie impensate che possono orientare o cambiare la vita. Il libro mostra i tanti volti
che la “chiamata” del Signore può assumere e insieme rende omaggio alla forza, tutta
femminile, di quel donarsi pienamente che ha caratterizzato queste donne. Per questo,
al di là e al di sopra di ogni femminismo ideologico, “Santità al femminile” è una forte
testimonianza e un valido contributo per celebrare la data simbolica dell’8 marzo, in
particolare di questo 8 marzo che cade nell’Anno della Fede.
Maria Luisa Eguez
Santità al femminile. Donne determinate e forti
Edizioni Paoline 2013 - pagine 224 – euro 13,50

Don Bosco e il mondo del lavoro
Un Don Bosco da riscoprire: quello che operò sul versante della difesa degli appren-

disti e dei giovani lavoratori. Davanti a situazioni che offendevano la loro dignità e li-
bertà, il Santo reagì in prima persona. Lo fece con decisione, equilibrio e chiarezza, ar-
rivando anche a firmare contratti di tutela a favore di chi era inserito nei laboratori e
nelle officine. Il libro rilegge questo aspetto sociale dell’opera di Don Bosco, studiando
le fonti ma anche il contesto storico, la dinamica relazionale, gli aspetti nodali e le pro-
spettive per l’oggi.
Pier Luigi Guiducci 
Don Bosco e il mondo del lavoro. La difesa dei giovani
Edizioni LDC 2013 - Pagine 272 - euro 19,00  

La notte può attendere
In occasione della Giornata per la vita e della Giornata del malato, un libro che, at-

traverso toccanti testimonianze, sostiene il valore della persona, il suo diritto alla cu-
ra, anche se solo palliativa, e alla vita, anche quando questa sta per volgere inevitabil-
mente al termine. Le testimonianze raccolte dall’autrice partono proprio dalla perso-
na e dalla sua dignità, soprattutto nel momento in cui, a causa della malattia termina-
le, che non dà scampo, questa dignità viene messa in discussione. 

“La notte può attendere” è un inno alla dignità della persona e alla speranza ed è an-
che un segno di ringraziamento verso quegli angeli in carne e ossa, professionisti, me-
dici, infermieri, operatori sanitari, psicologi, fisioterapisti, ma anche assistenti spiri-
tuali, volontari, musicoterapisti, che accompagnano i malati terminali nell’ultimo pe-
riodo della loro vita.
Elena Miglioli
La notte può attendere
Lettere e storie di speranza nelle stanze della malattia terminale
Edizioni Paoline 2013 - pagine 96 - euro 10,00

Non è il Signore che ci induce in tenta-
zione, ma satana, il signore della menzo-
gna. Ecco perché il magistero della Chiesa
ci esorta a pregare dicendo: “Padre, non
abbandonarci alla tentazione!”. Pur -
troppo spesso si continua a dire: “Non in-
durci in tentazione”. Le tradizioni sono
davvero dure a morire…

Cos’è dunque la tentazione? E’ un in-
ganno. Satana, invidioso dell’amicizia
che l’uomo instaura con Dio, cerca di con-
vincere l’uomo che non è amato da Dio. Il
diavolo agisce soprattutto nell’ora della
prova: “Vedi? –dice all’uomo entrato nel
dolore e nella sofferenza- Se Dio fosse
buono non ti farebbe soffrire così! Cerca
allora di costruirti la tua felicità!”. Il cri-
stiano che ha messo da parte la preghiera,
ritenendola una perdita di tempo, nella
tentazione ascolta la voce di satana finen-
do per ritenerla vera. Così, di conseguen-
za, rompe l’amicizia con Dio.

Le tentazioni più frequenti, nella vita
dell’uomo, sono tre. La prima è detta la
tentazione del pane. L’uomo, fatto di spiri-
to e corpo, cerca anzitutto il pane (cioè il
denaro, le comodità quotidiane…).
Avendo il pane in abbondanza l’uomo
pensa di poter essere felice e colmo d’a-

more. Invece l’amore, che è la vita dell’uo-
mo, non viene dal pane, ma da Dio. In
molte famiglie che conosco c’è pane in ab-
bondanza, ma poco amore, perché Dio
non è il cuore della famiglia. La sicurezza
del pane, inteso come beni materiali, non
ci assicura l’amore, anzi, spesso ci fa di-
menticare Dio, che è Amore.

La seconda tentazione è la tentazione
della gloria. L’uomo cerca la gloria umana,
l’applauso, la stima, la popolarità. Vuole
essere “qualcuno” a tutti i costi. Se la sto-
ria che sta vivendo è meschina secondo i
canoni umani fa di tutto per cambiarla. In
altre parole, rifiuta di portare la croce
quotidiana, che è fonte di salvezza eterna.
Si diventa grandi, invece, se ci mettiamo
al servizio di Dio e del prossimo con gioia,
lì dove ci troviamo. Per molti cristiani Dio
è buono solo se viene a cambiare la storia
e, se non lo fa, si diventa ribelli e mormo-
ratori. Quante volte si prega: “Dio, vieni a
cambiare la mia storia, toglimi dalla cro-
ce…”. In altre parole: “Sia fatta la mia e
non la tua volontà”. Questo è mettere Dio
alla prova e, in realtà, è un peccato grave.

La terza tentazione è la tentazione degli
idoli. Cos’è l’idolo? E’ la cosa (o anche la
persona) dalla quale pensiamo di ricevere

la vita. Si dice all’idolo: “Senza di te non
posso vivere!”. Per questa falsa, convin-
zione, all’idolo consacriamo tutta la no-
stra vita. Invece, a lungo andare, l’idolo ci
succhia la vita. La vita viene da Dio. Se ci
consacriamo a Lui, se viviamo per Lui,
avremo la vita, e l’avremo in abbondanza.
Infatti Gesù dice: “Sono venuto a portare
la vita abbondantemente”.

Come si sconfiggono le tentazioni?
Anzitutto invocando il nome di Gesù.
Infatti: “Chiunque invocherà il nome del
Signore sarà salvato” (Rm 10,13).
All’invocazione del nome di Gesù il diavo-
lo trema e scappa via. Quando si vive alla
presenza di Cristo è satana ad avere pau-
ra di noi. Poi è essenziale ascoltare, medi-
tare e vivere le Sacre Scritture: per essere
posseduti dalla Verità. Ignorando la
Verità si cade facilmente nella tentazione.
La Parola di Dio è la luce (verità) che fuga
la tenebra (menzogna).

Così, quando il diavolo, il più astuto tra
gli esseri creati, si presenta alle nostre vi-
te per indurci a compiere la sua volontà,
prontamente possiamo dire: “Vattene, sa-
tana, perché nel mio cuore sta scritto:
“Dio mi ama!”.

Lorenzo Montecalvo, sdv 
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La Comunità 
di San
Benedetto 
celebra 
la Giornata
Nel solco della più consolidata e
sentita tradizione, si inserisce la
giornata che la Chiesa cattolica
dedica ai più cari tra i suoi figli:
gli ammalati. L’attenzione, da
sempre riservata ai fratelli che
incarnano il Cristo sofferente
dalla comunità di San Benedetto
Abate di Casoria, ha la sua
origine nella sensibilità di
monsignor Mauro Piscopo, che,
nel suo pluridecennale servizio
sacerdotale quale pastore della
comunità in parola, ha
trasmesso, in un crescendo di
entusiasmo e di testimonianza
vissuta, l’amore per quanti
versavano nel dolore, che erano
protagonisti di una storia di
sofferenza fisica o spirituale,
facendo sì che essi si sentissero
accolti ed amati
incondizionatamente. Il culto
che don Mauro nutrì per la
Beata Vergine di Lourdes, Madre
Prediletta degli infermi, è stato
ed è, inoltre, patrimonio
condiviso e peculiare della bella
comunità, oggi egregiamente
guidata da padre Pasquale
Fioretti, degnissimo discepolo ed
erede spirituale dell’amatissimo
padre Piscopo. Conseguenza
ovvia e suggestiva, pertanto, è la
carica emotiva che accompagna
la solennità dell’11 Febbraio,
giorno in cui il Santuario di san
Benedetto si trasforma in clone
della meravigliosa e sublime
terra della grotta di Massabielle:
dame, barellieri, ammalati
affollano il tempio con lo stesso
spirito di fede e di gioia che li
accompagna, lungo il viaggio
della speranza, nei luoghi in cui
Bernardette  vide la “Signora”,
che le indicò il percorso della
sofferenza, tra i sofferenti, come
la via stretta per giungere al
Paradiso. La mattinata dell’11,
al suono dell’Ave così cara a chi
ha per Maria una speciale
devozione, ha avuto inizio la
lunga giornata di preghiera e di
celebrazioni; particolarmente
coinvolgente l’agape fraterna che
ha visto riuniti ammalati, dame
e barellieri; nel pomeriggio è
stata poi impartita agli infermi
l’Unzione Sacra. Alle 18.30,
infine, si è svolta una solenne
Concelebrazione Eucaristica,
presieduta dal Vescovo Emerito
di Campobasso, S.E. Mons.
Armando Dini, a conclusione
della quale la tradizionale
fiaccolata si è snodata lungo le
vie della città fino al cortile
dell’Ospedale di Casoria, Maria
SS, della Pietà, dove è stata
impartita all’assemblea la
solenne benedizione. 

Margherita De Rosa

Celebrata in Diocesi la XXI Giornata Mondiale del Malato. Nella Basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio a Capodimonte, 
l’Arcivescovo presiede la solenne celebrazione eucaristica con ammalati, medici, personale paramedico, volontari, dirigenti delle strutture sanitarie

«Accanto a tutte le croci dell’uomo di oggi»
@ Crescenzio Card. Sepe *

Radioterapia, svolta al Pascale
Al via il Cyberknife, primo in Campania, 

nuovo sistema di trattamento di radiochirurgia per i tumori inoperabili 

Nella giornata mondiale del malato, il
Cardinale di Napoli, Crescenzio Sepe, inau-
gura al Pascale il nuovo sistema Cyberknife,
un macchinario altamente tecnologico, uni-
co in Campania, particolarmente innovativo
e considerato il più accurato al mondo per i
trattamenti di radiochirurgia. 

Per i pazienti affetti da tumori inoperabi-
li sicuramente una speranza in più di so-
pravvivenza. Il sistema CyberKnife, che si
avvale dell’ausilio di un robot, avviene in re-
gime ambulatoriale ed è del tutto indolore, è
già da molto tempo utilizzato nel mondo per
il trattamento di lesioni tumorali primitive e
secondarie intra ed extracraniche, benché
negli ultimi anni la sua introduzione ha rivo-
luzionato la radiochirurgia: oggi con il siste-
ma Cyberknife sono sempre di più i tumori
che vengono curati, dalle ossa, ai polmoni,
dalla prostata al pancreas.

Attualmente sono quasi trecento le po-
stazioni CyberKnife nel mondo, di cui dieci
in Italia ed oltre centomila i pazienti tratta-
ti. Il sistema CyberKnife è un sistema robo-
tico ideato per la radiochirurgia e la radiote-
rapia stereotassica, dotato di sistema di gui-
da mediante immagini e di tracking dinami-
co, che consente un’accuratezza millimetri-
ca nell’esecuzione del trattamento radiante. 

«Questo tipo di trattamento – spiega Paolo
Muto, direttore del dipartimento di
Radioterapia – che somministra alte dosi di
radiazioni con estrema precisione, offre nuo-
ve opportunità ai pazienti con tumori inope-
rabili. 

Il suo utilizzo, inoltre, si è anche recente-
mente affermato nel trattamento dei pazienti
con storia di pregressa radioterapia, effettua-
ta con tecniche poco selettive e su campi este-
si, nei quali viene sempre più spesso richiesta
una re-irradiazione che dovrà essere effettua-
ta con tecniche speciali al fine di ridurre i ri-
schi di effetti collaterali».

Il robot utilizzato dal Cyberknife è in grado
di muovere con sei gradi di libertà nello spazio
l’acceleratore lineare (Linac) compatto montato
su di esso e in grado di raggiungere qualsiasi
parte del corpo, e nel caso di lesioni che si muo-

vono con il respiro, di muoversi con il movimen-
to del bersaglio.  «Questo consente – continua
Muto – un’irradiazione estremamente precisa, in-
feriore al millimetro con conseguente massimiz-
zazione del risparmio agli organi sani».

Programma molto ricco quello messo a
punto dall’Ufficio diocesano di Pastorale
Sanitaria, diretto da don Leonardo
Zeccolella e dal Vicario Episcopale per la
Carità, don Tonino Palmese, per celebrare in
Diocesi con il Cardinale Crescenzio Sepe,,
l’11 febbraio, memoria della Beata Maria
Vergine di Lourdes, la XXI Giornata
Mondiale del Malato.

Alle 9.30, l’Arcivescovo ha fatto visita agli
ammalati del Policlinico della Seconda
Università di Napoli, ricevuto in piazza
Miraglia, dal Rettore Francesco Rossi e dal
Corpo Accademico, dai direttori generale, sa-
nitario e amministrativo dell’Azienda, dai
medici, dal personale paramedico, nonchè
dalle Associazioni di Volontariato.
L’incontro si è svolto nell’Aula Bottazzi della
Scuola di Medicina e Chirurgia, nel Chiostro
del complesso Sant’Andrea delle Dame, dopo
la visita agli ammalati del Reparto T.S.O.

Alle 11.30, il Cardinale ha fatto visita agli
ammalati della Fondazione Istituto dei
Tumori “ Pascale” in via Mariano Semmola,
ricevuto anche qui dai direttori generale, sa-
nitario e amministrativo, dai medici, dal per-
sonale paramedico e dalle associazioni di vo-
lontariato.

Infine, alle 18.00, l’Arcivescovo ha presie-
duto la Solenne Concelebrazione Eucaristica
nella Basilica dell’Incoronata Madre del
Buon Consiglio a Capodimonte, cui hanno
assistito ammalati, medici, personale para-

medico, volontari, dirigenti delle strutture sani-
tarie. A loro il Cardinale ha rivolto un forte inco-
raggiamento, cos’ come è possibile constatare
nell’omelia che riportiamo di seguito.

* * *
Saluto e abbraccio nel Signore tutti voi che

partecipate a questa celebrazione della XXI
Giornata Mondiale del Malato, mentre faccia-
mo memoria liturgica della Beata Vergine
Maria di Lourdes.

Questa Eucaristia vuole essere un momen-
to forte di preghiera, di condivisione e di vici-
nanza nei riguardi dei nostri cari fratelli e so-
relle ammalati che, nei luoghi di assistenza e di
cura anche a casa, vivono un difficile momen-
to di prova a causa dell’infermità e della soffe-
renza. Con questo spirito, questa mattina mi
sono recato a visitare gli ammalati degli ospe-
dali del Policlinico della SUN e del Pascale, per
mostrare loro il Santo volto di Cristo sofferen-
te e dare un segno che la Chiesa, come Cristo, è
vicina a chi è nel dolore.

“Va’ anche tu fa’ lo stesso” è il tema biblico
di questa Giornata Mondiale, che richiama la
figura emblematica del Buon Samaritano (cfr.
Lc 10, 25-37). 

Questa bellissima parabola evangelica è
tratta, come spesso accade nelle parabole nar-
rate da Gesù, dalla vita quotidiana. Come al
tempo del Signore, così anche oggi ci capita di
incontrare persone che vivono nel dolore, ab-
bandonate e rifiutate dalla società. Il problema
è: quale è l’atteggiamento che deve avere il di-

scepolo di Gesù? La risposta è chiara: come io,
il Buon Samaritano, ho fatto, così fate anche
voi.

Cristo si è incarnato, è morto ed è risorto,
per manifestare a tutti gli uomini e, soprattut-
to a quelli che hanno bisogno di aiuto, l’amore
infinito di Dio il quale si inchina di fronte al
malato, lo assiste e lo cura con rispetto e amo-

La scheda tecnica
Il Sistema Cyberknife è un sistema robotico ideato per la radiochirurgia e la radioterapia

stereotassica, dotato di sistema di guida mediante immagini e di tracking dinamico (sincro-
nizzazione dei movimenti del braccio robotico con i movimenti del tumore bersaglio) che con-
sente una accuratezza millimetrica nella esecuzione del trattamento radiante. 

Il robot utilizzato dal Sistema CyberKnife è in grado di muovere con sei gradi di libertà nel-
lo spazio l’acceleratore lineare (Linac) compatto su di esso montato. La mobilità del robot è
simile a quella di un braccio, e può posizionare il Linac in circa 130 posizioni diverse intorno
al paziente. Da ciascuna posizione il fascio è, a sua volta, indirizzabile in 12 direzioni diverse,
per un totale di più di 1500 fasci con diversa orientazione. 

Grazie al robot è inoltre possibile raggiungere qualsiasi parte del corpo e nel caso di lesio-
ni che si muovono con il respiro, il robot permette di sincronizzare il movimento del Linac con
il movimento del bersaglio. 

Questo consente una irradiazione estremamente precisa e ad altissimo gradiente di dose
del volume bersaglio con conseguente massimizzazione del risparmio agli organi sani. 
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Celebrata in Diocesi la XXI Giornata Mondiale del Malato. Nella Basilica dell’Incoronata Madre del Buon Consiglio a Capodimonte, 
l’Arcivescovo presiede la solenne celebrazione eucaristica con ammalati, medici, personale paramedico, volontari, dirigenti delle strutture sanitarie

«Accanto a tutte le croci dell’uomo di oggi»
@ Crescenzio Card. Sepe *

«Il  Signore indica
qual è

l’atteggiamento 
che deve avere ogni
suo discepolo verso

gli altri,
particolarmente 

se bisognosi 
di cura. 

Si tratta quindi 
di attingere

dall’amore infinito
di Dio, attraverso

un’intensa
relazione con Lui
nella preghiera, 
la forza di vivere
quotidianamente

un’attenzione
concreta, 

come il Buon
Samaritano, 
nei confronti 
di chi è ferito 

nel corpo 
e nello spirito, 

di chi chiede aiuto,
anche se

sconosciuto e privo
di risorse. 

Ciò vale non solo
per gli operatori

pastorali 
e sanitari, 

ma per tutti, 
anche per lo stesso

malato, che può
vivere la propria

condizione in una
prospettiva di fede:
«Non è lo scansare

la sofferenza, 
la fuga davanti 
al dolore, che

guarisce l’uomo,
ma la capacità 

di accettare 
la tribolazione e in
essa di maturare,
di trovare senso

mediante l’unione
con Cristo, che ha

sofferto con
infinito amore»

(Enciclica
“Spe salvi”, 37)

Dal Messaggio 
del Santo Padre 

per la XXI Giornata
Mondiale del Malato

che va protetta non solo da parte degli operato-
ri pastorali e sanitari, ma anche dello stesso
ammalato, che è chiamato a vivere la propria
condizione in una prospettiva di fede: “Non è
lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al do-
lore, che guarisce l’uomo, ma la capacità di ac-
cettare la tribolazione e in essa di maturare, di
trovare senso mediante l’unione con Cristo,
che ha sofferto con infinito amore” (Enc. Spe
salvi, 37).

Questo insegnamento costituisce per tutti
un compito difficile perché spesso la natura
umana si rifiuta di accettare il dolore; ma è pos-
sibile realizzarlo, con la Grazia di Dio come lo
dimostra la vita di tanti Santi e trasformare il
dolore e la malattia in offerta salvifica.

È Gesù, il Figlio di Dio Incarnato, l’esempio
da seguire. Egli ha reso presente l’amore del
Padre, amore fedele, eterno, senza barriere né
confini, accostandosi, come Buon samaritano,
al dolore dell’uomo, di ogni uomo, chinandosi,
pieno di misericordia, sull’abisso della soffe-
renza umana per versare l’olio della consola-
zione e il vino della speranza.

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso”. Come Cristo,
anche noi, suoi discepoli, dobbiamo fermarci
accanto a tutte le croci dell’uomo di oggi (cfr.
Salvifici Doloris, 31). 

Non possiamo non ascoltare il grido di do-
lore, spesso silenzioso, che proviene da tante
famiglie che hanno in casa parenti ammalati,
ma anche dai letti degli ospedali dove bambini,
giovani, adulti, anziani ci chiedono un gesto di

amore, una carezza, una parola di solida-
rietà, un accompagnamento fraterno e cor-
diale. Tanti santi anche del nostro tempo,
come il Beato Giovanni Paolo II, hanno pre-
dicato con la vita il Vangelo della sofferen-
za. 

La beata Teresa di Calcutta usciva per le
strade con la corona del rosario in mano ad
incontrare e servire il Signore presente nei
sofferenti, specialmente in coloro che sono
“non voluti, non amati, non curati”.

Dopo Cristo, è la figura della Beata
Vergine Maria il nostro modello e la nostra
guida. 

Ella ha seguito il suo Figlio sofferente fi-
no al supremo sacrificio sul Golgota e, pur
soffrendo Ella stessa in maniera indicibile,
non ha mai perso la speranza nella vittoria
di Dio sul male, sul dolore e sulla morte.
Maria Santissima sa accogliere con lo stes-
so abbraccio di fede e di amore, come ha
fatto per il Suo Figlio morto sulla croce, an-
che chi si trova nella sofferenza donando
speranza e rinnovando la certezza della vi-
cinanza e della consolazione del Signore.
Da buoni samaritani, affidiamo a Lei tutti i
nostri fratelli e sorelle provati dalla malat-
tia e dalla sofferenza sicuri che non farà
mancare a nessuno la sua materna prote-
zione.

Dio vi benedica e ‘a Maronna v’accum-
pagna!

* Arcivescovo Metropolita di Napoli

re. Gesù non chiude gli occhi, non passa oltre
quando incontra chi è ferito nel corpo o nell’a-
nima, quando chiede aiuto, anche se si tratta di
uno sconosciuto, di un povero, di un emigrato.

Ogni malato, in quanto persona, ha una di-
gnità inviolabile che gli viene dall’essere figlio
di Dio e che tutti hanno il dovere di rispettare e
curare. È la sacralità della persona ammalata

Uniti nella prevenzione 
delle patologie tumorali 

Siglato un protocollo di intesa tra l’Istituto dei tumori di Napoli e l’Arcidiocesi 
per consentire visite senologiche gratuite nella “Casa di Tonia” 

L’Istituto dei tumori di Napoli aderisce all’i-
niziativa promossa dalla Curia di Napoli di
supportare le donne del territorio campano di
fascia sociale più bisognosa, nella prevenzione
e cura delle patologie tumorali al seno, metten-
do a disposizione la professionalità dell’equipe
del dottor Giuseppe D’Aiuto, direttore della
struttura complessa di Senologia del Pascale. 

Secondo un protocollo di intesa, siglato tra
il Cardinale Crescenzio Sepe e il direttore ge-
nerale del Pascale, Tonino Pedicini, lo stesso
D’Aiuto, o uno specialista da lui delegato, effet-
tueranno visite senologiche gratuite nell’am-
bulatorio di consulenza specialistica attivo
nella “Casa di Tonia” della Fondazione “In no-
me della Vita”, che ha sede a Napoli, in via
Santa Maria degli Angeli, voluta da Sepe in ri-
cordo di Tonia Accardo, la giovane mamma di
Torre del Greco, morta di tumore nel 2008 do-
po aver rifiutato le cure che, probabilmente, le
avrebbero salvato la vita, ma le avrebbero im-
pedito di portare avanti la gravidanza e dare,

quindi, alla luce la sua bambina.  Le consulen-
ze, a cadenza mensile, prevedono anche la pre-
scrizione di eventuali indagini di approfondi-
mento, utili per la valutazione dei casi clinici,
che potranno essere eseguite presso l’Istituto
Pascale. 

L’intesa si inserisce perfettamente nello spi-
rito dello speciale  Giubileo per Napoli, indetto
dall’Arcivescovo. 

Inoltre sono previste iniziative finalizzate al
sostegno delle fasce sociali più bisognose di as-
sistenza, prevalentemente sanitaria. 

L’Arcidiocesi, fra l’altro, intende offrire,
quale finalità caritatevole, supporto alle donne
del territorio campano, nella prevenzione e cu-
ra delle patologie tumorali che con sempre
maggior frequenza colpiscono la popolazione
femminile, anche in età giovanile, ovvero i tu-
mori del seno e dell’apparato genitale.

Il Protocollo d’Intesa avrà la durata di un an-
no, ma potrà essere rinnovato, previo accordo
scritto tra le parti. 
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Dalla fede 
alla carità
operosa 
Fortezza, fede e carità. Sono le
tre virtù che hanno
caratterizzato la vita e la figura
di Louis Brisson, sacerdote
francese, fondatore degli oblati e
delle oblate di San Francesco di
Sales, beatificato dal Cardinale
Angelo Amato a nome del Santo
Padre Benedetto XVI. 
Brisson fu un uomo forte, come
dimostrano alcuni episodi della
sua vita, a cominciare fin da
quando era un giovane
seminarista, che si propose di
superare la ribellione per le
punizioni ingiuste, accettando
senza lamentarsi quanto gli
capitava. Questa sua fermezza
d’animo, la esercitò, in seguito,
nella fondazione, nello sviluppo
e nella difesa dei diritti delle sue
congregazioni. Prove e
contrarietà furono numerose
nella sua vita. Il Beato non perse
mai il coraggio, pur immerso
nelle prove, perché aveva
ancorato la sua speranza
all’amore di Cristo. Quel
coraggio non veniva solo dalla
sua indole, ma era radicato nel
suo spirito di fede. 
A proposito di fede, che
alimentava dall’Eucarestia, il
Beato le attribuiva
un’importanza fondamentale.
Èsortava, infatti, a educare i
giovani a questa virtù, perché
era convinto che solo chi la
possiede può trasmetterla agli
altri. Era proprio la fede viva che
sosteneva il suo zelo per la
diffusione del regno di Dio e per
l’unità della Chiesa. Così si
adoperava per la conversione di
tutti coloro che erano separati o
che non conoscevano ancora il
Vangelo, inviando, ad esempio, i
suoi religiosi in Inghilterra, negli
Stati Uniti, in Grecia e nelle
missioni in Sud Africa.
Questa fede si manifestava in
una carità discreta e generosa,
attinta al cuore misericordioso
di Gesù. Da questa carità
sbocciavano, come fiori a
primavera, la sua pazienza nel
ministero della confessione e
della direzione dei giovani, la
sua disponibilità di accoglienza
e di ascolto del prossimo, anche
del più molesto; la sua
proverbiale bontà e
magnanimità.
Nel 1904 si adoperò per alleviare
il più possibile le difficoltà dei
poveri operai in sciopero.
Sostenuto, sempre, dalla fede e
dalla carità, il Beato realizzò alla
lettera la parola di Gesù, che
invita tutti ad accogliere i
piccoli, i poveri, i bisognosi,
perché accogliendo gli indigenti
si accoglie Gesù stesso. L’amore
a Cristo era accompagnato dalla
convinzione della presenza viva
del Signore nel suo vicario in
terra, il Papa. Aveva una
devozione filiale verso il Papa,
da lui considerato come il perno
della fede. I Santi sono interpreti
di questa umanità buona,
educata dal Vangelo. Con le loro
virtù fanno risplendere non solo
la Chiesa, ma anche la società,
che ha tanto bisogno di persone
buone e sagge.

Virgilio Frascino

Una sera
a cena

Mercoledì 6 febbraio l’ecumene napo-
letana si è incontrata... a cena! Cattolici,
ortodossi e protestanti insieme per vivere
l’esperienza dell’agape. 

Forse qualcuno non sa che l’agape non
designa soltanto l’amore fraterno, ma già
dall’antichità  designa il pasto fraterno.
Perché il pasto insieme può essere un
evento ecumenico. 

Uno dei più grandi problemi ecumeni-
ci già visibili nel Nuovo Testamento è il
mangiare insieme. Mangiare insieme per
i cristiani non era un fatto scontato, le di-
visioni pesavano moltissimo. Atti, Corinzi
e Galati ce ne danno una prova.

Sua Eminenza il Cardinale Crescenzio
Sepe, a conclusione della Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani, ha volu-
to così gentilmente invitare a cena, nel pa-
lazzo della Curia, i rappresentanti laici ed
ecclesiastici delle diverse confessioni cri-
stiane presenti a Napoli e in Campania. 

In verità, anche lo scorso anno alcuni
dei rappresentanti furono invitati da S. E.
per una “pizza ecumenica”, dietro sugge-
rimento del past. Franco Mayer. 

Ma quest’anno, quella prova è diventa-
ta un vero e proprio evento di ospitalità
ecumenica. Perché se è vero che ancora
l’ecumene cristiana non può godere della
comunione eucaristica, o della mensa co-
me direbbero i protestanti, essa può già
gioire insieme e celebrare i grandi passi in
avanti nella conoscenza e nella comunio-
ne compiuti negli ultimi anni di dialogo.
Infatti si è trattato di una allegra occasio-
ne di fraternità allietata non solo dalla
convivialità, ma anche dal canto religioso
e popolare delle nostre diverse tradizioni
non solo religiose, ma anche culturali.
Termino con un aneddoto. 

Quando ero ancora studente di teolo-
gia, un giorno un professore domandò in
classe: “Ma voi sapete che cosa faremo
quando saremo nel Regno?” Noi studenti
facevano a gara nel rispondere con le co-
se più spirituali che ci venivano in mente:
lodare, adorare, ecc., ma il professore ci
interruppe: “Nel Regno di Dio mangere-
mo insieme!” e così iniziò la lezione sulle
parabole del Regno. 

Mangiare insieme è una benedizione
speciale che il Signore ci concede quando
vede il nostro desiderio di comunione fra-
terna ed è una anticipazione delle beatitu-
dini del suo Regno.

Italo Benedetti
Pastore della Chiesa Battista di Napoli

La catechesi settimanale di Papa  Benedetto XVI

Credo in Dio,
Creatore del cielo 

e della terra 
di Antonio Colasanto

Il Credo, che inizia qualificando Dio come “Padre Onnipotente”, aggiunge poi che Egli è il
“Creatore del cielo e della terra”, e riprende così l’affermazione con cui inizia la Bibbia. Nel pri-
mo versetto della Sacra Scrittura, infatti, si legge: «In principio Dio creò il cielo e la terra»: è Dio
l’origine di tutte le cose e nella bellezza della creazione si dispiega la sua onnipotenza di Padre
che ama. Dio si manifesta come Padre nella creazione, in quanto origine della vita, e, nel creare,
mostra la sua onnipotenza. 

La creazione diventa, così, luogo in cui conoscere e riconoscere l’onnipotenza del Signore e
la sua bontà, e diventa appello alla fede di noi credenti perché proclamiamo Dio come Creatore.
Il credente può leggere il grande libro della natura e intenderne il linguaggio ma è necessaria la
Parola di rivelazione, che suscita la fede, perché l’uomo possa giungere alla piena consapevolez-
za della realtà di Dio come Creatore e Padre. È nel libro della Sacra Scrittura che l’intelligenza
umana può trovare, alla luce della fede, la chiave di interpretazione per comprendere il mondo.
In particolare, ha ricordato il Papa, occupa un posto speciale il primo capitolo della Genesi, con
la solenne presentazione dell’opera creatrice divina che si dispiega lungo sette giorni: in sei gior-
ni Dio porta a compimento la creazione e il settimo giorno, il sabato, cessa da ogni attività e si ri-
posa. Giorno della libertà per tutti, giorno della comunione con Dio.

La nostra domanda, ha detto Benedetto XVI, oggi è: nell’epoca della scienza e della tecnica,
ha ancora senso parlare di creazione? Come dobbiamo comprendere le narrazioni della  Genesi?
La Bibbia non vuole essere un manuale di scienze naturali; vuole invece far comprendere la ve-
rità autentica e profonda delle cose. 

La Scrittura ci dice che l’origine dell’essere, del mondo, la nostra origine non è l’irrazionale e
la necessità, ma la ragione e l’amore e la libertà. Da questo l’alternativa: o priorità dell’irraziona-
le, della necessità, o priorità della ragione, della libertà, dell’amore. Noi crediamo in questa ulti-
ma posizione. L’essere umano, creato con amore da Dio, è ben piccola cosa davanti all’immen-
sità dell’universo; a volte, guardando affascinati le enormi distese del firmamento, anche noi ab-
biamo percepito la nostra limitatezza. 

L’essere umano è abitato da questo paradosso: la nostra piccolezza e la nostra caducità con-
vivono con la grandezza di ciò che l’amore eterno di Dio ha voluto per lui. I racconti della crea-
zione nel Libro della Genesi ci introducono anche in questo misterioso ambito, aiutandoci a co-
noscere il progetto di Dio sull’uomo. Anzitutto affermano che Dio formò l’uomo con la polvere
della terra. Questo significa che non siamo Dio, non ci siamo fatti da soli, siamo terra; ma signi-
fica anche che veniamo dalla terra buona, per opera del Creatore buono. A questo si aggiunge
un’altra realtà fondamentale: tutti gli esseri umani sono polvere, al di là delle distinzioni opera-
te dalla cultura e dalla storia, al di là di ogni differenza sociale; siamo un’unica umanità plasma-
ta con l’unica terra di Dio. 

La Sacra Scrittura presenta la tentazione che subiscono Adamo ed Eva come il nocciolo del-
la tentazione e del peccato. La tentazione diventa quella di costruirsi da soli il mondo in cui vi-
vere, di non accettare i limiti dell’essere creatura, i limiti del bene e del male, della moralità; la
dipendenza dall’amore creatore di Dio è vista come un peso di cui liberarsi. Questo è sempre il
nocciolo della tentazione. Ma quando si falsa il rapporto con Dio, con una menzogna, mettendo-
si al suo posto, tutti gli altri rapporti vengono alterati. 

Se la struttura relazionale dell’umanità è turbata fin dall’inizio, ogni uomo entra in un mon-
do segnato da questo turbamento delle relazioni, entra in un mondo turbato dal peccato, da cui
viene segnato personalmente; il peccato iniziale intacca e ferisce la natura umana. E l’uomo da
solo, uno solo non può uscire da questa situazione, non può redimersi da solo; solamente il
Creatore stesso può ripristinare le giuste relazioni. Solo se Colui dal quale ci siamo allontanati
viene a noi e ci tende la mano con amore, le giuste relazioni possono essere riannodate. Questo
avviene in Gesù Cristo, che compie esattamente il percorso inverso di quello di Adamo, come de-
scrive l’inno nel secondo capitolo della Lettera di San Paolo ai Filippesi: mentre Adamo non ri-
conosce il suo essere creatura e vuole porsi al posto di Dio, Gesù, il Figlio di Dio, è in una relazio-
ne filiale perfetta con il Padre, si abbassa, diventa il servo, percorre la via dell’amore umiliando-
si fino alla morte di croce, per rimettere in ordine le relazioni con Dio. La Croce di Cristo diven-
ta così il nuovo albero della vita. 

Vivere di fede vuol dire riconoscere la grandezza di Dio e accettare la nostra piccolezza, la no-
stra condizione di creature lasciando che il Signore la ricolmi del suo amore e così cresca la no-
stra vera grandezza. Il male, con il suo carico di dolore e di sofferenza, è un mistero che viene il-
luminato dalla luce della fede, che ci dà la certezza di poterne essere liberati.
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Istituiti nuclei operativi
di controllo 

Ridurre 
i tagli 
cesarei
La Commissione sulla

qualità e l’appropriatezza

delle prestazioni socio-

sanitarie, costituita dal

presidente della Regione

Stefano Caldoro, ha

provveduto ad istituire i

Nuclei operativi di controllo

(NOC) nelle 7 Aziende

sanitarie locali, con

l’obiettivo di ridurre i tagli

cesarei in Campania.

I Nuclei sono composti da

personale dipendente delle

Asl e degli ambiti del sociale.

Ad essi è affidata la funzione

di verificare il

funzionamento ottimale dei

consultori, degli ambulatori,

degli ospedali e delle cliniche

per monitorare l’intero

“percorso nascita”, verificare

che le prassi siano corrette e

supportare la qualità e la

appropriatezza delle

prestazioni sanitarie.

“Il presidente Caldoro e la

Giunta regionale -  sottolinea

il presidente della

Commissione Attilio Bianchi

– hanno mostrato grande

sensibilità sul tema delle

nascite, al punto che ci

hanno chiesto di scegliere

come priorità nel lavoro da

portare avanti proprio tale

dimensione operativa.

“Stiamo lavorando a

monitorare il percorso, al

fine di mettere ordine nel

settore e pervenire ad un

governo dell’intera filiera, a

partire dai medici di base e

fino agli ospedali. Solo così

potrà diventare possibile

abbassare la percentuale dei

cesarei sul territorio ed offrire

alle future mamme

prestazioni sanitarie di

qualità”, conclude Bianchi.

Sono “dialogo e cooperazione” i due
agenti del cambiamento capaci di ri-
spondere alla necessità di un nuovo
umanesimo. 

Li individua Zygmunt Bauman, il
sociologo e filosofo polacco ospite og-
gi a Roma della tavola rotonda “Verso
un nuovo umanesimo: un’umanità
smarrita in cerca del suo futuro“, orga-
nizzata dall’associazione Greenaccord
onlus, in collaborazione con Uni ver -
sità Lumsa, Fnsi, Associazione stampa
romana e con il contributo di Logos e
Fatigapplati. 

All’incontro, moderato dalla gior-
nalista Letizia Leviti, hanno partecipa-
to anche il filosofo Aldo Masullo e
Vittorio V. Alberti del Pontificio consi-
glio per la Giustizia e la Pace.

Il segno distintivo del nostro tempo
è la «forte discrepanza tra l’interdipen-
denza globale e gli strumenti di azione
collettiva - afferma Bauman - caratte-
rizzati da vincoli locali, incapaci que-
st’ultimi di stare al passo con la rapida
espansione della prima. 

Assistiamo al divorzio tra potere e
politica intesa come capacità di deci-
dere di quali cose abbiamo bisogno,
con la conseguente crisi, cui si aggiun-
ge un deficit del potere: da un lato po-
tenze mondiali in un’extraterritoriale
‘terra di nessuno’, emancipata dal con-
trollo politico, dall’altro strumenti po-
litici locali di singoli Stati, come avve-
niva prima della globalizzazione del-
l’interdipendenza. La via d’uscita indi-
cata dal sociologo è “costruire - affer-
ma durante la tavola rotonda - un’uma-
nità fuori dalla sovrabbondanza di
Stati-nazione, con urgenza: si tratta di
una questione di vita o di morte».

Davanti a una modernità che si con-
fronta inesorabilmente con i propri li-
miti e con una crisi economica profon-
da che suggerisce la necessità di ripen-
sare un nuovo modello di sviluppo,
Bauman analizza il modello di società
dominante in cui «l’aumento dei con-
sumi è considerato come unico modo
per cercare la felicità e liberarsi dei
conflitti sociali e politici».  

Questa è una «ricetta - ammette lo
studioso polacco - per esaurire le limi-
tate risorse del pianeta, la nostra casa
comune: abbiamo giá consumato il
50% di risorse in più di quelle che la
Terra è in grado di fornire e, secondo la
maggioranza delle stime, entrò la metà
di questo secolo ci vorrebbe non uno
ma tre pianeti per sopravvivere, se il
nostro stile di vita non cambia».

«E su questo sta combattendo
Greenaccord,  afferma il filosofo e so-
ciologo che ammette di osservare con
interesse le attività dell’associazione e
la domanda che suggerisce è “L’u -
manità ha un futuro? Ma anche il futu-
ro ha un’umanità?». 

Il sociologo rifacendosi al collega
statunitense Richard Sennet, propone
due capisaldi per un nuovo umanesi-
mo: dialogo e cooperazione. Dialogo
inteso come «aperto e informale, sen-
za norme precostituite». 

Un dialogo che diventa cooperazio-
ne, secondo l’interpretazione dello stu-
dioso polacco. «La cooperazione - di-
chiara - è un gioco in cui non ci sono
vincitori o sconfitti, tutti emergono ar-
ricchiti dall’esperienza condivisa del
dialogo».

Verso un nuovo umanesimo
Incontro con il sociologo polacco Zygmunt Bauman 

promosso dall’Associazione Greenaccord sull’ecosostenibilità ambientale

Il filosofo Aldo Masullo, invece, ha
posto l’accento sul consumismo come
fase in cui noi «ci consumiamo nella no-
stra umanitá, prendendo ciò che ci fa es-
sere uomini», sottolineando inoltre co-
me «la conoscenza e l’informazione»
siano «la chiave per cogliere la criticitá
di quest’epoca e porci rimedio». 

Vittorio V. Alberti del Pontificio con-
siglio per la Giustizia e la Pace, altro in-
terlocutore di Bauman, ha evidenziato
che «il problema è che il capitalismo co-
me si configura oggi, si fa cultura ma
non dà origine a nuovi valori. Ci trovia-
mo quindi in un presente oscuro, a cui va
contrapposto un’idea di umanesimo». 



Città Nuova Stagione12 • 17 febbraio 2013

Opera don Guanella 
di Napoli

La sfilata
di
Carnevale 
Si è svolta sabato 9 febbraio
l’attesa sfilata di Carnevale
che ha visto i bambini
dell’Opera don Guanella
attraversare gioiosamente le
strade di Miano e
Secondigliano. A partire dalle
ore 9, il quartiere verrà
invaso dai colori, dai suoni e
dalla spensieratezza creativa
della comunità guanelliana.
La festa quest’anno è tutta
incentrata sulla favola di
“Pinocchio” e sul significato
metaforico del divertimento e
della trasformazione etica e
umana del personaggio
creato da Geppetto. Ogni
gruppo educativo ha
preparato in classe, con
l’aiuto degli educatori,
spettacoli e balli che
indagheranno e decifreranno
il messaggio della favola di
Collodi. La trasformazione
da burattino a bambino
viene ricreata attraverso
vestiti, carri e addobbi. Sul
palco verrà riportata da una
parte il divertimento e la
sregolatezza che allontana
Pinocchio dal Padre
rendendolo un povero asino,
e dall’altra la presa di
coscienza del protagonista
Il Programma educativo -
Carnevale 2013 si pone
l’obiettivo di analizzare non
solo il Paese dei balocchi ma
anche quello dei Contro
balocchi, due facce della
stessa medaglia. Ciascuno di
noi, infatti, è sempre alla
ricerca di una vita felice che
spesso viene confusa con
una concezione negativistica
del divertimento. Nel paese
dei Balocchi il vizio prende il
posto dei valori, ma nella
trasformazione del bambino
in ciuchino si prende
coscienza che il divertimento
è stare insieme al prossimo
con dignità, con rispetto, con
amore riscoprendo la bellezza
dei giochi semplici.

Dai Lions
attestati
per 17

baby-sitter
Sono 17 le baby – sitter che han-

no nell’Aula Magna dell’Aoc (ex Cto)
in via Colli Aminei 21, riceveranno
dalle mani del Governatore del
Distretto 108 Ya dei Lions e dalla
presidente della terza Municipalità
Giuliana Di Sarno gli attestati per i
primi corsi ufficiali per Baby – sitter,
promossi dalla terza Muncipalità
del Comune di Napoli in collabora-
zione con l’associazione leonina e
l’Assemblea delle Donne M.A.N.O .

La cerimonia rappresenterà in-
fatti il momento conclusivo del con-
vegno pubblico dal titolo: “Bambini
al centro. 

Chi salva un bambino salva il
mondo intero”, nel corso del quale si
parlerà di come il bambino debba
essere al centro del benessere della
Donna, della Famiglia, della
Società.

Il Convegno è stato  un momento
di riflessione da condividere con gli
operatori interessati  all’infanzia, al-
la famiglia, alla scuola ed al sociale
nel comune intento di migliorare il
benessere dei cittadini, partendo
dalle fasce sociali più deboli e fragi-
li: i bambini.

Gli interventi intendono quindi
sottolineare e valorizzare le diverse
figure cui affidare ogni giorno la si-
curezza dei propri bambini, dai
nonni alle baby sitter, dal personale
dei nidi agli assistenti sociali dei
bambini diversamente abili fino al-
le maestre d’asilo e di scuola ele-
mentare.

A tali figure  sono infatti richieste
sempre maggiori competenze e pro-
fessionalità, chiamate come sono a
sostituire le figure dei genitori nei
momenti fondamentali della gior-
nata del bambino (sonno-pranzo-
gioco-relazioni-studio) e della sua
crescita, dalla nascita ai primi passi,
dalla scoperta della scuola a quella
dei mezzi di comunicazione.

Ecco perché i Lions di Napoli nei
mesi scorsi hanno promosso un ve-
ro e proprio corso di formazione te-
nuto da volontari afferenti al mon-
do associazionistico che hanno   te-
nuto lezioni su temi di pediatria,
psicologia, sicurezza domestica,
puericultura, primo soccorso e
quant’altro possa essere di aiuto
nella quotidiana interazione con i
più piccoli.

Questa attività ha lo scopo finale
di formare una vera e propria banca
dati delle operatrici o degli operato-
ri più qualificati del territorio citta-
dino, garantendo così un servizio
sia al cittadino in cerca di occupa-
zione che a quanti sono nella possi-
bilità di offrirlo ma esigono adegua-
te tutele.

Le Paoline 
e il centenario 
della nascita 
di Dossetti

Si celebra, il 13 febbraio, il centenario della nascita di Giuseppe Dossetti, figura di
spicco dell’Italia del Novecento. Tantissime sono le iniziative promosse per ricordarlo,
segno evidente di quanto radicale sia il segno lasciato da questo protagonista della
Resistenza, della Costituente, del Concilio Vaticano II. Il suo apporto politico e religio-
so è inestimabile e sicuramente merita, al di là delle celebrazioni, di essere ancora ana-
lizzato, studiato, pubblicato e promosso.

È questo il senso e la finalità del grande sforzo editoriale messo in moto da quasi
dieci anni dalle Paoline attraverso la pubblicazione dei volumi della Collana “Giuseppe
Dossetti – i testi”.

Nel corso della sua vita, Dossetti ha esercitato in tanti modi la sua paternità e il suo
magistero: ha ispirato e guidato la comunità monastica che si era raccolta intorno a lui;
ha trasmesso la ricchezza del suo pensiero e la forza della sua fede nella predicazione,
nelle conversazioni pubbliche e private, e attraverso scritti di varia natura; si è genero-
samente speso nella corrispondenza epistolare (quella che egli stesso chiamava la sua
diaconia postale). Un grande patrimonio spirituale consegnato in testi che fin dai mesi
immediatamente successivi alla sua morte, la sua comunità, la Piccola Famiglia
dell’Annunziata, ha iniziato a inventariare e a catalogare.

Questo materiale viene man mano pubblicato nella collana, articolata in quattro se-
rie: i testi che, in vario modo, documentano la storia della comunità Piccola Famiglia
dell’Annunziata; le omelie; i discorsi, la predicazione non liturgica e le conversazioni te-
nute in varie occasioni e di diverso contenuto; e, infine, pensieri e appunti di carattere
spirituale.

Ultimo volume, in termini di pubblicazione, Il Vangelo nella storia. Conversazioni
1993-1995, che contiene conversazioni, discorsi, dialoghi risalenti agli ultimi anni del-
la vita di Dossetti: testi fortemente autobiografici in cui vengono riportati eventi ed
espressi stati d’animo molto precisi e confidenziali sulla sua esperienza di uomo poli-
tico, per ricavarne un principio generale: è possibile rendere compatibile l’impegno po-
litico con la vita di fede, ma solo a due condizioni: non è una missione «a fare» e occor-
re «gratuità». È essenziale un riferimento costante alla parola di Dio, meditata, studia-
ta e vissuta. La vita di preghiera e di totale consacrazione a Dio, nella Piccola Famiglia
dell’Annunziata, sono prioritarie per il suo percorso spirituale, sociale e politico.

Appare chiaro nel testo come per questo grande protagonista dello scorso secolo sia
importante centrare la vita sulla fede cristiana per andare al cuore della storia, nella
cerniera più intima dei popoli e delle religioni.

Al di fuori della collana, giunta al suo decimo volume, segnaliamo due testi Paoline
particolarmente significativi. Il primo, Giuseppe Dossetti. Sentinella e discepolo di
Cesare Paradiso e Pietro M. Fragnelli, è un profilo biografico accessibile e particolar-
mente adatto per chi vuole avere un primo approccio con la vita e il pensiero di Dossetti.
Il secondo testo, Dossetti e Lercaro. La Chiesa povera e dei poveri nella prospettiva del
Concilio Vaticano II di Corrado Lorefice, attraverso una minuziosa ricostruzione, ba-
sata in massima parte su fonti inedite, riporta alla luce l’influsso dossettiano sul famo-
so discorso sulla Chiesa povera e dei poveri pronunciato dal card. Giacomo Lercaro, il
6 dicembre 1962, durante i lavori della 35a Congregazione Generale. Un saggio impe-
gnativo e di grande significato, che rilegge una pagina di storia dove politica, ricerca
teologico-biblica, impegno coerente e ascolto profondo del popolo, amore alla Chiesa
si intrecciano e si concretizzano nel pensiero e nell’opera di due personalità il cui soda-
lizio umano e spirituale ha lasciato un segno probabilmente ancora da esplorare.
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Si chiama Matto ed è uno spazio de-
dicato al gioco degli scacchi, alla socia-
lizzazione e all’inclusione, che nasce a
Solopaca (Benevento) per iniziativa
delle cooperative sociali “La fabbrica
dei sogni” e “L’Aquilone” in collabora-
zione col Forum dei giovani di
Solopaca ed il patrocinio
dell’Amministrazione Comunale.

L’iniziativa sarà presentata sabato
16 febbraio alle 17 nella Sala
Conferenze del MEG, il Museo enoga-
stronomico di Solopaca, da
Mariateresa De Mutiis Presidente del-
la cooperativa sociale “La fabbrica dei
sogni”, Assunta Vallifuoco
Coordinatrice della Comunità di riabi-
litazione psichiatrica “L’Aquilone” e
Geltrude Riccardi Presidente del
Forum dei Giovani di Solopaca.
Saranno presenti per un saluto
Antonio Santonastaso Sindaco di
Solopaca, Giuseppe Stanzione
Consigliere delegato alle politiche so-
ciali e Antonio Scala Psichiatra
Direttore Sanitario della Comunità
“L’Aquilone”. Seguirà cocktail augura-
le.

Il centro sarà attivo ogni mercoledì
dalle 15 alle 19 in una saletta opportu-
namente attrezzata messa a disposi-
zione dal Forum dei Giovani di
Solopaca e dall’Amministrazione
Comunale presso la Biblioteca
Comunale in Via Procusi.

L’intento delle cooperative promo-
trici dell’iniziativa, entrambe impe-

gnate da anni nell’area del disagio men-
tale, è quello di offrire una opportunità
di integrazione ad alcuni ospiti della
Residenza “L’Aquilone” appassionati del
gioco degli scacchi e nel contempo, di
creare un luogo di incontro aperto alla
comunità di riferimento in grado di ac-
cogliere i numerosi cultori di questo gio-
co che in Valle Telesina ha un lunga tra-
dizione.

Si punta sul gioco degli scacchi, che
in sé è un formidabile strumento di so-
cializzazione, per aggiungere un nuovo
tassello all’azione di contrasto all’esclu-
sione e al pregiudizio che ancora pesa

sul disagio mentale confidando anche
nella valenza riabilitativa di una pratica
di gioco che stimola e ravviva l’attenzio-
ne, la memoria, il pensiero logico, il pro-
blem solving, l’autostima. Negli scacchi
infatti alla funzione socializzante si ac-
compagna la funzione cognitiva; è la
mente che si muove in una griglia di re-
gole semplici ma ben congegnate che nel
tempo hanno contribuito a mantenere
intatto il fascino di un gioco antico e no-
bile; è la mente che si mette in gioco nel
contrastare validamente un avversario
per giungere alla mossa risolutiva: mat-
to! appunto.

Nasce a Solopaca un centro che usa il gioco per l’inclusione. 
Lo promuovono le coop “La Fabbrica dei sogni” e “L’Aquilone”

Scacco matto

A servizio del cittadino
Le iniziative di Mondoconsumatori 

L’associazione “Mondoconsumatori” nasce il 13 marzo del
2005 dalla decisione comune del gruppo storico dirigente della
Federconsumatori Regionale Lazio. Ne è presidente Biagio
Maceri.

Tra le proprie iniziative “Mondoconsumatori” si impegna a
tutelare la salute dei consumatori; garantire la sicurezza e la qua-
lità dei prodotti e dei servizi; assicurare un’adeguata informazio-
ne e pubblicità; garantire la trasparenza e l’equità dei rapporti
contrattuali concernenti i beni e i servizi stessi; oltre a rappresen-
tare gli interessi dei consumatori nei competenti organismi pub-
blici ai livelli regionali, provinciali e locali.

L’Associazione persegue i propri obiettivi attraverso diversi
strumenti, previsti dalla normativa nazionale e comunitaria, co-
me l’adesione a strutture esistenti e la promozione di nuove, che
esprimano gli interessi dei consumatori nei rapporti con le isti-
tuzioni nazionali ed internazionali per la realizzazione di stru-
menti di studio, ricerca e documentazione sui temi del consumo
di beni e servizi a difesa degli interessi economici del consuma-
tore utente, anche con riguardo al fenomeno dell’usura e la sua
protezione contro i rischi che possono colpire la salute e la sicu-
rezza, con particolare riferimento ad una produzione alimenta-
re, delle merci, dei servizi in genere, di qualità, realizzata con tec-
niche ad alto risparmio energetico compatibile con la salvaguar-
dia dell’ambiente.

“Mondoconsumatori” si occupa altresì della stipula di accor-
di che consentano concreti risparmi o altre convenienze per gli
associati; promozione per l’ambiente di iniziative di informazio-
ne, formazione e di educazione per il consumo eco-compatibile,
per l’uso razionale di energia e lo sviluppo delle energie alterna-
tive nella salvaguardia dell’ambiente e dell’ecosistema; promo-
zione di strutture, consultive e decisionali, che esprimano gli in-
teressi dei consumatori nei rapporti con le istituzioni ai vari li-
velli; promozione e creazione di osservatori per rilevare la qua-
lità dei prezzi e le tariffe dei beni di consumo e servizi.

Inoltre è attivo uno “Sportello Amico” specifico per le perso-
ne anziane denominato “Dai più spazio agli anziani”. 

L’iniziativa ha lo scopo di fornire alcune prestazioni di assi-
stenza, garantite da personale qualificato ed in particolare: cura
dell’anziano, igienica e assistenziale, sia a domicilio che presso
strutture private e pubbliche; stimolo alla comunicatività ed al-
la socializzazione; svolgimento di piccole commissioni; gestione
contrattuale, burocratica e amministrativa; gestione fiscale (mo-
dello Isee, detrazioni, 730).

La consulta giuridica di “Mondoconsumatori” Napoli nasce
dunque come risposta all’esigenza di avviare una concreta atti-
vità di sostegno della specializzazione ed il rafforzamento della
componente legale e  consumerista ritenendolo strumento indi-
spensabile per la crescita più generale del movimento dei consu-
matori italiani.

L’associazione finanzia le proprie attività soprattutto con il ri-
cavato delle tessere. Vi si può aderire individualmente e colletti-
vamente (gruppi, circoli, associazioni). Le nostre azioni concre-
te contribuiscono ad aiutare migliaia di persone. 

Per ulteriori informazioni è possibile contattare il responsa-
bile del servizio assistenza anziani Ciro Carotenuto (331.305.
97.88 – 081.036.54.30).

Caritas Diocesana

Quale
Carità 
dopo
il
Concilio
Sabato 23 febbraio, dalle ore
8.30 alle 13, presso
l’Auditorium della Casa
Provinciale delle Figlie della
Carità di San Vincenzo de’
Paoli, in via Santa Luisa de
Marillac 10, traversa Arco
Mirelli, Napoli, si terrà il
convegno diocesano
organizzata dalla Caritas
diocesana di Napoli.
Dopo l’accoglienza e la
registrazione dei partecipanti,
l’introduzione al convegno è
affidata a don Vincenzo
Cozzolino, direttore della
Caritas Diocesana di Napoli.
Seguirà l’intervento del
Cardinale Crescenzio Sepe.
Alle ore 9.45, prima sessione:
“Quale Carità dopo il
Concilio?”. In programma la
relazione di Pasquale
Giustiniani, docente alla
Pontificia Facoltà Teologica
dell’Italia Meridionale,
Sezione San Tommaso e
l’intervento di Francesco
Marsico, vice Direttore della
Caritas Italiana. 
A seguire, ci sarà il video
messaggio di S. E. Mons.
Loris Capovilla, Segretario
di Papa Giovanni XXIII.
Alle ore 11.30, seconda
sessione: “Vivere la carità
nell’Anno della Fede”,
riflessione di don Tonino
Palmese, Vicario Episcopale
per l’Area “Carità e
Giustizia”.
Ore 12: “Percorsi di Carità”.
Ne parleranno Giancamillo
Trani, vicedirettore Caritas
Diocesana di Napoli e don
Antonio Vitiello, responsabile
Centro “La Tenda”.
ore 12,30: dibattoto
moderato da Antonello
Perillo, Testata Giornalistica
Regionale Rai Campania.
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Centro famiglia 
e vita di Portici

Incontro
delle 
famiglie
separate
cristiane
Domenica 10 febbraio nella sede
del “Centro Famiglia e Vita” di
Portici si è tenuto un incontro
dell’equipe decanale familiare del
XII decanato sul tema dei
cattolici separati fedeli e delle
nuove unioni. Ha introdotto
l’incontro la prof. Gigliola
Scintu coordinatrice della
pastorale familiare decanale,
spiegando il cammino che come
decanato è stato percorso dal
2007 ad oggi. Ospite e guida
dell’incontro è stato Ernesto
Emanuele, presidente
dell’associazione “Famiglie
Separate Cristiane”, che
raccontando la sua esperienza di
separato fedele ci ha introdotti
un po’ nel mondo delle coppie
che vivono il dramma della
separazione. Ferme e decise le
parole di Ernesto rispetto alla
problematica della separazione
che come lui stesso sottolinea è
spesso inevitabile e addirittura
necessaria, proprio in questo
contesto si inserisce però la
freschezza dell’opzione cristiana
che oltrepassando le categorie
mondane del banale ti lascio per
qualcun altro trova la sua
peculiarità nel ricercare Gesù
anche se nella sofferenza ed in
situazione di abbandono.
Questa scelta ha spinto tanti
separati in tutta Italia a volersi
incontrare in piccole comunità,
guidate da un separato e
supportate da un presbitero, per
testimoniarsi a vicenda il
Vangelo del grembiule, del
servizio, per essere segno e
modello nella comunità
cristiana di chi si fa accanto a
tutti guardando la sofferenza
dell’altro con gli occhi della
misericordia e non con quelli del
giudizio di cui troppo spesso
abusiamo.
Ernesto ha testimoniato come la
sua scelta di separato fedele,
ormai ventennale, l’abbia
portato a sentirsi più sposato di
prima perché la sofferenza della
separazione, se vissuta con
accanto Gesù, può far già
pregustare le nozze eterne verso
cui tutti noi ci dirigiamo. 
L’incontro si è concluso con
l’incoraggiamento del signor
Ernesto a promuovere cammini
per la nascita di comunità  per
separati, magari ad un livello
interparrocchiale. Lo stesso
decano don Giuseppe ha
incoraggiato i presenti a farsi
promotori nelle proprie
parrocchie dell’incontro fatto e
della realtà incontrata attraverso
le parole di Ernesto, per provare
ad essere insieme Chiesa sempre
più aperta verso il proprio
territorio che ormai da troppi
anni grida inascoltato il dolore
di tante persone che vivono la
sofferenza della separazione.

Frati Minori di Napoli. 
Comunità Parrocchiale Francescana di San Pasquale Baylon a Portici

La Comunità francescana e parroc-
chiale di San Pasquale Baylon in
Portici, dal 17 febbraio al 2 marzo

2013, vivrà un momento di particolare gra-
zia con la Missione popolare tenuta dai
Frati Minori di Napoli.

Tale momento di evangelizzazione si in-
serisce nell’anno di preparazione del 40°
Giubileo della Parrocchia di San Pasquale
Baylon, eretta il 1 dicembre 1973.

La Celebrazione di apertura della
Missione sarà presieduta, domenica 17
febbraio alle ore 19 da S. E. Mons. Antonio
Di Donna, vescovo ausiliare di Napoli, che
con il mandato affiderà ai Missionari la
parrocchia e il territorio di Portici.

In alcuni momenti, è previsto il coinvol-
gimento delle altre Comunità parrocchiali
del XII Decanato. Come per le due confe-
renze previste nel programma della
Missione (21 e 28 febbraio), sui temi “Fede
e salute” e “Fede ed economia”, che si inse-
riscono nella Parte sesta del Progetto pa-
storale (Per incarnare lo spirito del
Giubileo) tracciando un primo itinerario
di percorsi pastorali previsti per ogni
Opera di misericordia. Anche l’incontro
con i fedeli che vivono situazioni di separa-
zione, divorzio, nuova unione sarà realiz-
zato in collaborazione con l’Equipe di
Pastorale Familiare del XII Decanato della
Diocesi di Napoli.

La Celebrazione di chiusura, sabato 2
marzo alle ore 19, sarà presieduta dal
Ministro Provinciale dei Frati Minori di
Napoli, Fra Agostino Esposito.

Francesco Piccolo ofm

Dal 17 febbraio al 2 marzo

Santuario di Pompei, 
ecco i prossimi appuntamenti

In occasione dell’Anno della Fede (11
ottobre 2012 – 24 novembre 2013), il
Santuario di Pompei propone uno speci-
fico cammino di riflessione che farà risco-
prire, a quanti vi parteciperanno, le moti-
vazioni più profonde del credere. Le cate-
chesi quaresimali e pasquali saranno in-
centrate sulla fede trinitaria, con le sue ri-
cadute esistenziali, sulla scorta dei conte-
nuti offerti dal catechismo della Chiesa
Cattolica, a vent’anni dalla sua pubblica-
zione. 

Poi, nel tempo di Pasqua, inondati dal-
la luce del Risorto, si rifletterà sui fonda-
menti della Chiesa, rileggendo i docu-
menti del Concilio Vaticano II, a cin-
quant’anni dalla sua apertura. 

Le catechesi quaresimali e pasquali,
che si aggiungono alle altre iniziative pre-
viste per l’Anno della Fede, si terranno in
Santuario fino al 21 marzo, alle ore 18; e
da giovedì 4 aprile a giovedì 16 maggio,
sempre alle ore 18.

Sabato 16 febbraio, alle 18 incontro dal
titolo “I Beati Giuseppe Toniolo e Bartolo
Longo, apostoli dell’impegno sociale, alla
luce del Mistero della Trasfigurazione di
Cristo”. Sarà mons. Domenico
Sorrentino, Vescovo di Assisi-Nocera
Umbra-Gualdo Tadino, già Arcivescovo di
Pompei dal 2001 al 2004, a guidare la ri-
flessione sul IX dei Venti Sabati.

Amico e consigliere del Beato Bartolo
Longo, col quale intrattenne anche un in-
tenso rapporto epistolare, Giuseppe
Toniolo è una delle figure che hanno rive-
stito un ruolo molto importante nella fon-
dazione del Santuario e delle Opere di
Carità ad esso annesse. 

Memorabile, a tal proposito, il discor-
so sul tema “Per la storia della carità in
Italia”, che tenne il 28 maggio 1893, in oc-

casione del primo anniversario della fon-
dazione dell’Ospizio per i figli dei carce-
rati.

L’illustre studioso e professore di
Economia Politica, nato a Treviso nel
1845, fu uno dei più grandi artefici dell’in-
serimento dei Cattolici nella vita pubblica
italiana. 

Egli, infatti, con uno studio attento e
costante, piegò le rigorose e fredde leggi
dell’economia al servizio dell’opera di Dio.
Sul piano dell’azione, fondò l’Unione
Cattolica per gli studi Sociali (1889), la
Rivista internazionale di scienze sociali

(1893), la Società cattolica italiana per gli
studi scientifici. È stato beatificato il 29
aprile 2012. Domenica 17 febbraio, infine,
presso la Sala Marianna De Fusco del
Santuario, l’incontro dell’Usmi Regionale
Campania (Unione Superiore Maggiori
d’Italia), che vedrà la partecipazione di ol-
tre cento religiose. Tema della giornata
sarà “L’Anno della Fede per riscoprirci
credenti e credibili”. 

La riflessione sarà guidata dalla bibli-
sta Rosanna Virgili. Poi, la partecipazione
alla santa Messa, presieduta da mons.
Tommaso Caputo.
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Una 
porta 
sempre
aperta
I prossimi incontri
in Cattedrale 
organizzati 
dalle edizioni
Paoline

Giovedì 21 febbraio: La Chiesa è
per sua natura missionaria. 
Il decreto “Ad gentes” – don
Antonio Ascione, Pftim.
Giovedì 14 marzo: 
Per riscoprire la gioia di credere.
Le sfide della nuova
evangelizzazione – don Pasquale
Incoronato, Pftim.
Giovedì 11 aprile: 
Verso una fraternità universale. 
La dichiarazione “Nostra aetate”
– mons. Adolfo Russo, Pftim.
Giovedì 9 maggio: 
Per conoscere la fede.
Rileggiamo il Catechismo della
Chiesa Cattolica – don Doriano
Vincenzo De Luca, Nuova
Stagione.
Gli incontri saranno moderati
da padre Edoardo Scognamiglio
e da Giovanni de Sanctis. 
Per ulteriori informazioni:
www.paoline.it - Libreria
Paoline (081.44.99.02) -
libreria.nad@paoline.it - Centro
studi francescani Arcidiocesi di
Napoli
Tutti gli incontri si svolgeranno
alle ore 18, nella Cappella di
Santa Restituta del Duomo di
Napoli.
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Concerto Straordinario per la Giornata della Memoria, 
programmato dal Teatro di San Carlo al Teatrino di Corte di Palazzo Reale

Ricordando la Shoah
Il Concerto Straordinario per la

Giornata della Memoria, programma-
to dal Teatro di San Carlo la mattina di
domenica 27 gennaio al Teatrino di
Corte di Palazzo Reale, ha avuto que-
st’anno una doppia valenza e l’ha ricor-
dato nella breve presentazione il diret-
tore del Coro del Lirico napoletano,
maestro Salvatore Caputo. Il concerto,
infatti, ha visto mescolati i drammati-
ci ricordi dell’Olocausto e la sconcer-
tante cronaca che aveva di poco prece-
duto la Giornata della Memoria con
l’indagine dei magistrati antiterrori-
smo ed antieversione che ha svelato le
deliranti idee neonaziste di un gruppo
di giovani napoletani. A significare
quindi quanto sia giusto ricordare
sempre le atrocità compiute dall’uomo
sull’uomo e come sia sempre possibile
per l’umanità perdere l’anima e dimen-
ticare millenni di civiltà.

Il concerto, magistralmente esegui-
to dal Coro del Teatro di San Carlo, ha
tenuto avvinto il folto pubblico conve-
nuto al Teatrino di Corte, coinvolgen-
dolo in profonde impressioni, com-
muovendo ed emozionando. In pro-
gramma Valsevaerk n.2  per vibrafono
e coro del compositore danese Bo
Holten, e il Requiem per soli, coro, vi-
brafono, organo, pianoforte e percus-
sioni di Gaetano Panariello, composi-
tore di pura scuola napoletana, su te-
sto di Tommaso da Celano. Scritto nel
2010 il Requiem è stato riproposto in
una forma appositamente rivista per il
Teatro di San Carlo e firmata dallo
stesso Panariello.  

Valsevaerk presenta nel titolo il ter-
mine ‘valse’, tanto traducibile in ‘val-
zer’, quanto in caduta. Scrive il musi-
cologo Dario Ascoli: «Il succedersi dei
fonemi “o” e “a” nelle varie aperture
vocaliche diviene un vero proprio co-
dice espressivo, evocazione di stati d’a-
nimo dalla speranza, alla tensione al-
l’aprirsi alla luce, alla chiusura del
buio di un futuro che si combatte o a
cui ci si arrende.

Il suono metallico degli strumenti
richiama il lavoro del lager e le conten-

zioni, mentre le dinamiche di crescendo-
diminuendo rapide restituiscono l’ono-
matopea dei macabri treni della morte».

Il musicista napoletano predilige in-
vece «il colore base del dolore indignato,
con un sentimento che non è di rabbia,
vendetta, rappresaglia, quanto di con-
danna delle ingiustizie, della violenza e,
su tutti, dei genocidi e delle morti cosid-
dette bianche».

«La scrittura di questo Requiem –
spiega Gaetano Panariello - non è stata
“provocata” da un evento in particolare:
l’indignazione, lo sgomento, l’angoscia,
il dolore per le morti bianche, per l’infan-
zia negata e violata, per le guerre e le
stragi, per i catastrofici eventi naturali,
amplificati nelle loro funeste conse-
guenze dalla colpevole mano dell’uomo,
si sono intrecciate alle diverse emozioni
che in ognuno di noi si generano nel mo-
mento in cui col pensiero andiamo al ri-
cordo di coloro che non ci sono più».
La successione dei brani è 1. Requiem
aeternam 2. Kyrie 3. Dies irae 4. Tuba mi-
rum 5. Rex tremendae 6. Recordare-

Confutatis 7. Lacrymosa 8. Domine Jesu
9. Hostias 10. Sanctus 11. Benedictus 12.
Agnus Dei 13. Requiem aeternam.
Ottima preparazione del Coro del Teatro
di San Carlo, istruito meticolosamente e
ottimamente condotto da Salvatore
Caputo, che ha guidato anche i 4 solisti:
il tenore Marcello Nardis, Candida
Guida, mezzosoprano, il soprano
Rosanna Savoia e il baritono Simone
Alberti.

Talentuoso Marco Pezzenati al vi-
brafono, nel brani di Holten; altrettanto
validi gli altri strumentisti nel brano di
Panariello: Pasquale Bardaro (vibrafo-
no), ancora Marco Pezzenati (percussio-
ni), Riccardo Fiorentino (organo) e
Vincenzo Caruso (pianoforte).

Mariano Rigillo ha posto il suo cari-
sma e la sua esperienza al servizio di te-
sti sulla Shoah, facendo giungere la voce
di Primo Levi a scuotere le coscienze e a
tenere vivo lo sdegno e alta la guardia
perchè non si ripetano genocidi deliran-
ti.  

Valeria Chianese

Premio letterario “Cardinale Michele Giordano”

Tutti i candidati alla prima edizione
Dal Cardinale Gianfranco Ravasi all’ex leader di “Lotta

Continua” Adriano Sofri fino ai vaticanisti Enzo Romeo (Tg2),
Andrea Tornielli (La Stampa) e Aldo Maria Valli (Tg1): sono solo
alcuni degli autori in gara con le loro opere alla prima edizione
del Premio cardinale Michele Giordano. Entro la fine del mese
di marzo sarà annunciata la terna dei volumi, decisa dalla com-
missione del riconoscimento presieduto da Fulvio Tessitore, che
sarà poi votata dal 1° al 30 aprile su facebook per decretare il li-
bro vincitore.

Ecco l’elenco completo delle opere candidate al Premio:
1. “Pellegrini di fiducia” di frère Alois di Taizé (Editrice

Missionaria Italiana).
2. “Il sole a mezzanotte” di Stefano Campanella (San Paolo).
3. “Che cos’è mai l’uomo, perché di lui ti ricordi?” di Giovanni

Fighera (Ares).
4. “Tutte le sfide dell’Abbé Pierre” di Denis Lefèvre (Editrice

Missionaria Italiana).
5. “Il volto nuovo di Dio” di Bruno Maggioni (Lindau).
6. “Una psicologa interpreta il Vangelo di San Giovanni” di

Magda Maddalena Marconi (Edizioni del Faro).

7. “Come Tommaso” di Gennaro Matino (San Paolo).
8. “La fuga delle quarantenni” di Armando Matteo

(Rubbettino).
9. “Benedetta umiltà” di Andrea Monda (Lindau).

10. “Maria tra le fedi” di Ada Prisco (Editrice Missionaria
Italiana).

11. “L’umanesimo integrale di Tommaso d’Aquino” di
Gianfranco Ravasi (Libreria Editrice Vaticana - Circolo San
Tommaso d’Aquino).

12. “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli” di
Gianfranco Ravasi e Adriano Sofri (Lindau).

13. “Guerre vaticane” di Enzo Romeo (Rubbettino).
14. “Carlo Maria Martini” di Andrea Tornielli (Piemme).
15. “Rio Sole” di Aldo Trento (Ares).
16. “Madri del Concilio” di Adriana Valerio (Carocci).
17. “Piccolo mondo vaticano” di Aldo Maria Valli (Laterza).
18. “Dai tetti in su, dai tetti in giù” di Aldo Maria Valli (Edizioni

Messaggero Padova).
19. “La casa sulla Roccia” di Aldo Maria Valli (Ares).

Per ulteriori informazioni: Francesco Grana 333.627.15.49.



Nuova Stagione16 •17 febbraio 2013

NuovaStagione N
uovaS

tagione
Anno LXVII • Numero  7 • 17 febbraio 2013

Poste Italiane s.p.a. - Spedizione in Abb. Postale - D.L. 353/2003
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, com

m
a 1, DCB Napoli

Reg. Trib. di Napoli n. 1115 16/11/57 e 22/10/68
Redazione e Amministrazione: Largo Donnaregina, 22 - 80138 Napoli

E-mail: nuovastagione@
chiesadinapoli.it

SETTIM
ANALE DIOCESANO DI NAPOLI 

Gli abbonamenti si sottoscrivono presso la segreteria di “Nuova Stagione” oppure tramite versamento

sul c/c postale n. 2232998 intestato a Verbum Ferens s.r.l., largo Donnaregina, 22 - 80138 Napoli.

Abbonamento ordinario
Abbonamento amico

Abbonamento sostenitore
Benemerito a partire da

€ 40,00
€ 50,00
€ 150,00
€ 500,00

Anno LXVII • Numero  7 • 17  febbraio 2013
Poste Italiane s.p.a. - Spedizione in Abb. Postale - D.L. 353/2003

(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, com
m
a 1, DCB Napoli

Reg. Trib. di Napoli n. 1115 16/11/57 e 22/10/68
Redazione e Amministrazione: Largo Donnaregina, 22 - 80138 Napoli

E-mail: nuovastagione@
chiesadinapoli.it

Quote 2013


